INTRODUZIONE

La direzione spirituale di fronte alla sofferenza, alla prova e alla crisi

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Il Centro Nazionale Vocazioni ha costruito anche quest’anno un Seminario, il XVI, di formazione alla Direzione Spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale, scegliendo un tema che si è rivelato molto fecondo: “La direzione spirituale di fronte alla sofferenza, alla prova e alla crisi”. Come gli altri anni, abbiamo definito il tema tenendo conto dei pareri degli esperti che tengono le relazioni o che seguono i gruppi di lavoro; ma ci siamo lasciati anche condurre dal luogo scelto: San Giovanni Rotondo e dalla figura spirituale del nuovo Beato, p. Pio da Pietrelcina.

Il Seminario offre tutti gli anni un’esperienza di studio, di preghiera e di comunione tra animatori vocazionali e guide spirituali di tutta Italia e di tante appartenenze diocesane o consacrate, finalizzata a proporre indicazioni teologi​che, spirituali e pastorali ed orientamenti pedagogici per il cammino spirituale dei giovani chiamati e per il discernimento vocazionale. Inoltre vuole rispondere in modo qualificato alla domanda di direzione spirituale, inserita nella pastorale ordinaria, come mezzo privilegiato della maturazione della fede cristiana e delle vocazioni.

Da quest’anno con il Consiglio del CNV abbiamo deciso di valorizzare e, se possibile, incontrare figure spirituali di rilievo e famiglie di vita consacrata ad esse correlate, per coinvolgerle nella pastorale vocazionale della Chiesa italiana. Ecco il motivo della scelta del luogo. L’abbinamento si è rivelato felice, come le celebrazioni e una delle relazioni (quella di p. Luciano Lotti) l’hanno bene messo in rilievo. A partire dall’esempio della conversione di s. Agostino, non si è approfondito, infatti, solo il tema del dolore o della sofferenza, ma si è partiti piuttosto dalla crisi come momento in cui, prima Gesù, poi ogni suo discepolo, viene sfidato a scegliere, a crescere, a rinunciare, a lottare (p. Dino Dozzi). Scoprendo e accettando i limiti e le debolezze concrete come quella spina nella carne che può esaltare in noi la Grazia e il suo primato, si è introdotti nel tema della lotta spirituale (sr. Lucia Mainardi). Essa è un evento imprescindibile della maturazione cristiana e di ogni vocazione, va accettata, desiderata, non fuggita. A tutti i tipi di crisi e di lotta, che provocano una serie di reazioni interiori spesso di ostacolo alla vita spirituale, alle relazioni con gli altri, al dominio di sé, si può rispondere con atteggiamenti positivi, costruttivi, abbandonando quelli più infantili o passivi (d. Giuseppe Sovernigo): c’è una pedagogia che può insegnare ad assumerli. Del resto le situazioni di sofferenza dei giovani di oggi sono numerose, dalla solitudine alla ricerca di identità. Da una parte è la mancanza di una vocazione percepita che mette in crisi perché priva la vita di un orientamento; dall’altra non si può certo dare un cammino vocazionale senza il passaggio attraverso l’esperienza della croce, della consegna sincera di sé (p. Amedeo Cencini). La stessa guida spirituale mostra la sua maturità nel proporre la croce al centro della vita del chiamato.

Il lavoro dei 12 gruppi sui tre casi inventati e proposti per l’approfondimen​to pratico, così come il film (“Dancer in the dark”), hanno contribuito a completare un percorso che ha stimolato molta partecipazione. Ne è stata prova la serie di riflessioni, di domande che hanno aperto nuove tematiche e di proposte finali. Uno degli obbiettivi non dichiarati, ma auspicati, era quello di coinvolgere e stimolare preti giovani e animatori vocazionali consacrati, soprattutto delle Chiese del Sud Italia: in buona parte questo scopo è stato raggiunto; ma è uno dei punti di riflessione per il futuro. Se infatti questo Seminario continuerà ad essere itinerante, come vorremmo, occorrerà ritornare e insistere sulla proposta di questo mezzo per il cammino spirituale e vocazionale.

PRIMA RELAZIONE

Sofferenza, prova, crisi:di fronte al vangelo della croce

di Dino Dozzi, Docente di Sacra Scrittura1
DINO DOZZI

Il tema del Seminario riguarda la sofferenza, la prova e la crisi. Anche per brevità, riassumiamo i tre termini con “la croce”. Il titolo della mia relazione potrebbe essere: “Il vangelo della croce”. Che la croce mandi in crisi è chiaro a tutti. Per scoprire invece che la croce è un vangelo, cioè una bella notizia e un’opportunità provvidenziale per Gesù e per noi, ci vuole un grande dono che si chiama fede, dono concesso a chi si pone in disponibile e religioso ascolto della Parola di Dio.

Questa relazione vorrebbe appunto evidenziare il fondamento biblico della preziosità pedagogica e redentiva della crisi e della sofferenza. Opportunamente è stato scelto di affrontare questa tematica a San Giovanni Rotondo, dove un frate cappuccino ha raggiunto l’eroismo delle virtù evangeliche portando con fede la realtà e i segni della passione seguendo il Signore Gesù Cristo. Propongo tre punti: cercheremo nel vangelo le crisi e le sofferenze che Gesù prova e provoca; vedremo poi come egli supera e invita a superare la crisi e la sofferenza della croce che riassume tutte le altre sofferenze; accompagnati da Paolo, scopriremo infine la preziosità della crisi e della sofferenza che fanno parte indispensabile della sconcertante logica dell’agire provvidenziale di Dio, che “ha scelto ciò che è debole per confondere ciò che è forte”. La conclusione alla quale giungeremo sarà che la croce, se portata dietro a Gesù, non manda in crisi, ma in paradiso.

LE CRISI E LE SOFFERENZE
CHE GESÙ PROVA E PROVOCA

Senza inutili pretese di completezza, richiamiamo alcuni momenti di crisi e di sofferenza che Gesù prova e provoca.

Le crisi e le sofferenze che Gesù prova

Di fronte all’affarismo dei mercanti nel tempio (Mt 21, 12-13).

I Sinottici pongono il racconto dei venditori cacciati dal tempio al termine del ministero di Gesù, mentre Giovanni lo pone all’inizio (2, 14-16), ma in tutti e quattro i vangeli viene sottolineata la crisi-sofferenza-reazione di Gesù di fronte all’affarismo e alla strumentalizzazione interessata della religione; la denuncia di Gesù provocherà la decisione dei capi dei giudei di sbarazzarsi di questo disturbatore di un comodo status quo.

Di fronte all’ipocrisia, alla vanità e alla mancanza di fede degli scribi e dei farisei (Mt 23, 1-39).

I Sinottici - e, con terminologia diversa, ancor più Giovanni - riportano con grande risalto la denuncia fortissima che Gesù fa dell’ipocrisia, della vanità e del rifiuto di credere degli scribi e dei farisei: i sette “guai a voi” di Mt 23 fanno accapponare la pelle e vanno utilmente riletti e meditati da parte di singoli, gruppi o istituzioni che detengano qualsiasi tipo di potere. Se Gesù reagisce con tale violenza, è segno che dentro di sé soffre molto di questa strumentalizzazione di Dio a spese dei piccoli.

Di fronte alla sofferenza delle persone che ama (Gv 11, 17-37).

Vedendo Marta e Maria piangere la morte del fratello Lazzaro “Gesù scoppiò in pianto”. Dissero allora i Giudei: “Vedi come lo amava!” (Gv 11, 36). Anche Gesù soffre e piange di fronte alla sofferenza delle persone che ama. È una testimonianza preziosa della sua umanità.

Di fronte all’incomprensione dei discepoli (Mc 8, 14-21).

“Non capite ancora?”. Soprattutto Marco, ma anche gli altri evangelisti notano frequentemente la difficoltà che hanno i discepoli a capire le parole, gli atteggiamenti, i sentimenti, l’identità di Gesù; è facile dedurne la crisi e la solitudine in cui egli deve trovarsi, incompreso anche dai suoi amici.

Di fronte alla morte (Mc 14, 36).

La passione e la morte si avvicinano a grandi passi e nel Getsemani Gesù “cominciò a sentire paura e angoscia” e gli uscì quella preghiera, forse poco “divina” ma tanto umana: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice!”.

Di fronte alla solitudine in cui lo lasciano i discepoli (Mc 14, 37).

Ai discepoli aveva confidato: “La mia anima è triste fino alla morte”. E aveva chiesto loro un po’ di compagnia: “Restate qui e vegliate” (Mc 14, 34). Ma “tornato indietro li trovò addormentati” (Mc 14, 37). Marco nota: “i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli” (Mc 14, 40).

Di fronte al tradimento di Giuda (Lc 22, 48).

È uno dei Dodici che lo tradisce e lo consegna ai nemici: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?”.

Di fronte alla derisione dei crocifissori (Mc 15, 29-32).

Gesù sta morendo e sotto la croce si fanno beffe di lui: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo”.

Di fronte al silenzio di Dio (Mc 15, 34).

La crisi più profonda e la sofferenza estrema di Gesù morente sono di fronte al silenzio di Dio: “Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.

Le crisi e le sofferenze che Gesù provoca

Quando invita qualcuno a lasciare tutto e a seguirlo (Mc 1, 17-18; Mt 19, 16-22). Ad alcune persone Gesù presenta l’invito esplicito a seguirlo, il che significa lasciare tutto: casa, famiglia, lavoro, beni. Alcuni, gli apostoli, accol​gono l’invito (Mc 1, 17-18), altri no: “Il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze” (Mt 19, 22). L’invito di Gesù provoca crisi perché pone di fronte a scelte impegnative.

Quando va per la sua strada e non si cura dei parenti (Lc 2, 49-50; Mc 3, 31-35).

L’avevano cercato per tre giorni, finalmente lo trovano e si sentono rispondere: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Maria e Giuseppe non compresero le sue parole (Lc 2, 49​50). Quando inizia a predicare, nessuno lo capisce, e tutti, famigliari compresi, dicono: “È fuori di sé” (Mc 3, 21). Ma lui va per la sua strada: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?... Chi compie la volontà di Dio” (Mc 3, 31-35). Non capire provoca crisi e sofferenza.

Quando rivela il volto e il cuore del Padre di tutti (Lc 15).

Con la vita e la parola Gesù rivela il volto e il cuore di Dio. Egli è Padre, è papà di ogni uomo. Qualcuno dei suoi figli forse ancora non lo sa, ma Lui lo sa che tutti, assolutamente tutti sono suoi figli. Egli è come quel padre della parabola di Lc 15 che non si stanca di aspettare il figlio andato via, che vedendolo ritornare non può che fare festa. La sua gioia è perdonare, accogliere tutti i suoi figli in casa. Un Dio buono con tutti e Padre di tutti non piace a tutti. Alcuni che si credevano privilegiati e con diritti acquisiti vanno in crisi e decidono di uccidere Gesù.

Quando rivela le scelte e le predilezioni di Dio (Mt 5, 3-12).

Dio è Padre di tutti e non può fare discriminazioni o preferenze; più esattamente, di preferenze ne fa, ma, come ogni papà e ogni mamma, dà più affetto a chi ne ha più bisogno: “Beati i poveri, beati quelli che piangono, beati i perseguitati...” (Mt 5, 3-12). Queste preferenze di Dio mandano in crisi molti, soprattutto i fratelli maggiori o chiunque pensa di avere più meriti e diritti.

Quando preannuncia la sua passione e morte (Mc 8, 31-33).

Gesù si rende conto che si è messo su di una strada pericolosa: ogni Sinottico ha tre predizioni della passione e anche in Giovanni troviamo passi corrispon​denti. “E cominciò ad insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare”. È ben comprensibile lo sconcerto e la protesta di Pietro. Ma Gesù non fa sconti: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mc 8, 31-33).

Quando invita a prendere la propria croce e a seguirlo sulla via del calvario (Mc 8, 34)

E Marco continua: “Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (8, 34). La via della croce non vale solo per Gesù ma anche per chi voglia dirsi cristiano.

Quando aiuta a constatare con onestà le proprie debolezze (Mc 14, 30; 2 Cor 12, 7-8)

Prendere coscienza delle proprie debolezze può mandare in crisi, ma è la strada che Gesù sceglie con Pietro: “In verità ti dico: proprio tu, oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte” (Mc 14, 30); il pentimento farà maturare Pietro. Paolo farà esperienza della “spina nella carne”, che imparerà ad accettare con riconoscenza (2 Cor 12, 7-8).

Bastano questi esempi a farci constatare che crisi e sofferenze fanno parte sia della vita di Gesù che della vita delle persone che vengono a contatto con lui, compresi i suoi famigliari e i suoi discepoli. Vediamo ora come Gesù supera e invita a superare la crisi e la sofferenza.

IL SUPERAMENTO DELLA CRISI E DELLA SOFFERENZA

“Per Cristo e in Cristo - scriveva Giovanni Paolo II nella lettera apostolica Salvifici doloris - si illumina l’enigma del dolore e della morte”. Soffrire e morire è inevitabile: ma, se è vero che in Cristo e con Cristo, anche la crisi, la sofferenza e la morte hanno un senso e un valore, perché non tentare di scoprirli?

“Padre, nelle tue mani affido la mia vita” (Lc 23, 46)

Per comprendere qualche cosa del mistero di Gesù Cristo, dobbiamo partire dall’AT. Gesù stesso, per spiegare ai due discepoli di Emmaus il significato della sua morte e della sua risurrezione, si mette a spiegare loro l’AT: il grande libro propedeutico, che guida l’uomo a riconoscere in Gesù la definitiva risposta di Dio agli interrogativi e alle attese dell’uomo e, nel tempo stesso, la conclusione​anticipazione del suo progetto di salvezza. Israele si sente creato dalla Parola di Dio come popolo e come suo popolo. La libertà, la terra, la vita: tutto è dono di Dio. Israele conosce un Dio onnipotente, buono e fedele. Perché, allora, la sofferenza?

Nel momento della catastrofe, durante l’esilio babilonese, gli israeliti trovano la risposta. Ora soffrono perché si sono allontanati da Dio, si sono posti al di fuori della Parola creatrice di Dio, hanno disubbidito a Dio. Ma prima? Ecco la grande risposta eziologica dei primi capitoli della Genesi, nati in questo periodo. Fin dall’inizio l’uomo ha voluto fare da sé, si è posto fuori della Parola e dell’obbedienza e allora ecco la sofferenza e la morte.

La sofferenza e la morte sono conseguenza e punizione per il peccato​disobbedienza. Ma Dio è capace di liberare dalla sofferenza (Esodo, Giudici, Salmi). Giobbe: non sempre la sofferenza è punizione per il peccato. I carmi del servo di Jahvè (Is 40-55): la sofferenza innocente e ingiusta può rientrare nel piano di Dio come strumento di redenzione. Dio può servirsi della sofferenza per salvare.

Per passare dal piano letterario alla realtà, bisogna arrivare a Gesù Cristo. In lui è Dio che soffre innocentemente e volontariamente per noi: con amore e obbedienza da figlio, Gesù fa della sua vita e della sua morte una “eucaristia”. Nel Getsemani Gesù sperimenta la tentazione di ritenere inutile la sua morte. Il suo grido sulla croce: “Dio mio, perché mi hai abbandonato?” riprende il grido di tutti coloro che soffrono e non sanno il perché. La preghiera “Padre, non però ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu” (Mc 14, 36) e le parole di Gesù in croce: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23, 46), cioè: “Padre nelle tue mani affido la mia vita”, esprimono il senso e la direzione che la sofferenza umana può e deve prendere: l’obbedienza filiale.

“Imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb 5, 8)

È questo il senso del breve ma straordinario brano di Eb 5, 7-9: “Nei giorni della sua vita terrena (Cristo) offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono”.

C’è una materia che anche Cristo, Figlio di Dio, deve imparare, l’obbedien​za; e c’è anche per lui, Figlio di Dio, una maestra, la sofferenza. È solo dopo aver imparato questa difficile materia da questa maestra severa che il Figlio di Dio è “reso perfetto” e “divenne causa di salvezza eterna per tutti”. Sono concetti estremamente coraggiosi e non ancora pienamente sviluppati dalla teologia e dalla spiritualità. Ma è da sottolineare anche il significato dell’esaudimento delle “preghiere e suppliche (di Cristo) con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte”: quelle “forti grida e lacrime” sono espressioni preziose per il recupero della piena umanità del Figlio di Dio.

“E fu esaudito”: in che senso? Non certo nel senso di venire liberato dalla morte, ma nel senso che “imparò l’obbedienza dalle cose che patì”. Obbedire è sempre difficile, perché vuol dire fare la volontà di un altro. Almeno si fosse certi di obbedire a Dio! Quello che aggiunge sofferenza alla nostra sofferenza è spesso la constatazione della casualità e dell’ingiustizia per cui soffriamo. È volontà di Dio o violenza e prepotenza di qualcun altro? Gesù è condannato a morte ingiustamente da gente meschina, invidiosa, egoista, toccata nei suoi interessi: ma Gesù dice: “Sia fatta la tua volontà”. Sa cogliere la volontà di Dio dietro queste circostanze. La fede sa cogliere la volontà e la provvidenza di Dio in ogni situazione-persona-circostanza.

La vocazione dell’uomo non è alla sofferenza, ma all’amore (Dio è amore). Amare è dare se stessi: “Non c’è amore più grande di colui che dà la sua vita per i suoi amici”. La sofferenza rientra nell’orizzonte dell’amore. Vivere nell’obbedienza filiale e amare, accettando anche l’inevitabile sofferenza: questo è il cammino che Gesù percorre e che indica anche a noi per superare la crisi e la sofferenza, per raggiungere la vita eterna, vita che non finisce più e pienezza di vita. Il cristiano è uno che sa da chi viene la vita e qual è la direzione della storia. Il cristiano sa leggere la vita e la storia illuminate dall’amore di Dio e dalla luce di Cristo risorto.

Il cristiano sa tutto questo e vive alla luce di questa certezza, testimone di speranza di fronte a tutti; rendendo conto della sua speranza soprattutto nel momento difficile della sofferenza. Sa che Dio è Padre onnipotente e buono; sa che la sua vita è in buone mani; sa che l’amore di Dio è fedele e la speranza in lui non andrà delusa. Accogliere dalle mani del Padre, da figli, con obbedienza e riconoscenza, ogni momento della vita, così com’è, come un dono, è il modo concreto, attivo, responsabile, di esprimere la nostra fede nel Dio della vita, in Gesù Cristo morto e risorto per noi, guidati dallo Spirito di verità e di amore.

LA PREZIOSITÀ DELLA CRISI E DELLA SOFFERENZA

“Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti”. Potremmo parafrasare l’espressione paolina di 1 Cor 1, 27-28 utilizzando il tema scelto per questo XVI Seminario sulla direzione spirituale: “Dio ha scelto la sofferenza, la prova e la crisi per confondere la forza, la tranquillità e la sicurezza umane e per offrire poi la sua forza, la sua tranquillità e la sua sicurezza”.

Questo aspetto sconcertante della provvidenza divina, lo potremmo chia​mare “il vangelo della debolezza”, in quanto bella notizia che la rivelazione biblica - in particolare quella neotestamentaria - ci dà sulla forza della debolezza. Vedremo che occorrerà qualche altra specificazione; ma per ora restiamo in questo ossimoro, in questa “forza della debolezza”.

“Dio ha scelto ciò che è debole per confondere i forti” (1 Cor 1, 27-28)
Di fronte ai partiti che caratterizzano e dividono la comunità cristiana di Corinto, Paolo trova il modo di difendere sia l’agire di Dio che il proprio. Vengono messe a confronto la presunta debolezza di Paolo e la presunta forza di altri evangelizzatori. La contingenza dell’autodifesa diventa l’occasione per affermazioni ben più profonde e globali: il brano presenta con grande incisività la debolezza-fortezza di Dio da una parte e la fortezza-debolezza dell’uomo dall’altra. Dio appare debole nella valutazione umana, ma in realtà è forte; l’uomo si ritiene forte, ma in realtà è debole. Diamo uno sguardo al testo di 1 Cor 1, 17 - 2, 5 per evidenziarne soprattutto questi ossimori.

1, 17-18: 17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 

Paolo va subito al problema e porta l’attenzione sul suo modo di evangelizzare, che a differenza di quello di altri, sembra poco brillante, poco convincente, non forte; il tutto è riassunto ottimamente nell’espressione “non però con un discorso sapiente”; e immediatamente Paolo porta il motivo di tale scelta: “perché non venga resa vana la croce di Cristo”. La motivazione è estremamente seria e il brano che segue avrà lo scopo di chiarire-dimostrare questa affermazione-tesi iniziale. La parola della croce viene giudicata debolezza-stoltezza da chi va in perdizione; ma per chi si salva è invece fortezza-potenza di Dio. Alla stoltezza di coloro che si perdono, Paolo non oppone però la sapienza, ma la forza di Dio. La posta in gioco non è di tipo conoscitivo-filosofico ma salvifico; che cos’è che salva l’uomo: la potenza di convincimento dei ragionamenti umani (= sapienza) o la potenza di Dio? Paolo non ha dubbi.

1, 19-21: 19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 20Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.

In 1, 19-20 la citazione esplicita di Is 29, 14 e i riferimenti impliciti ad altri testi di Isaia e dei Salmi servono ad evidenziare ulteriormente l’opposizione tra la sapienza divina e quella umana e a mostrare che tale opposizione viene da lontano; da sempre le vie di Dio non sono quelle degli uomini. Sotto forma di domande retoriche viene presentata la fortezza di Dio che, realizzando la promessa sopra riportata, ha dimostrato stolta la sapienza del mondo.

1, 22-25: 22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Cristo crocifisso è scandalo per chi cerca miracoli (giudei) e stoltezza per chi cerca spiegazioni razionali (pagani), ma per i chiamati è potenza di Dio e sapienza di Dio. Tanto il Crocifisso (v. 23b) quanto il kerygma (v. 21b) o il parlare della croce (v. 18a) vengono sempre ugualmente definiti stoltezza da una parte, ma anche potenza di Dio dall’altra.

1, 26-31: 26Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.

Rivolgendosi direttamente ai cristiani della comunità di Corinto, Paolo li invita a considerare attentamente la loro chiamata da parte di Dio: “Non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili” (1, 26). I tre aggettivi sostantivati esprimono “ciò che conta” nel criterio degli uomini.

Vocazione e scelta sono tematicamente collegate e sottolineano la gratuità e la libertà dell’azione di Dio, sollecitato non dall’eccellenza dei chiamati, privi in maggioranza di qualità personali e sociali, ma dalla logica controcorrente del suo agire, visibile non solo nell’evento e nella predicazione della croce di Cristo ma anche nella “forma della comunità”. La fortezza umana è quella che manca ai cristiani di Corinto; ma questa mancanza non ha impedito che Dio li chiamasse e che egli, con questi strumenti umanamente così poco adatti, abbia confuso i sapienti e i forti ed abbia annientato “le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio”.

L’assoluta esclusione del vanto religioso è tipica di Paolo e della sua teologia della salvezza, non meritata dalle nostre opere, ma sempre e comunque dono gratuito di Dio per tutti e dunque frutto della sola fede (cfr. Rm 3, 27). Al di fuori di Gesù Cristo, non c’è per alcuno né sapienza, né giustizia, né santificazione, né redenzione: nessuno potrà gloriarsi se non nel Signore. Dopo l’argomentazione di 1, 26-31 legata all’esperienza dei cristiani di Corinto, in 2, 1-5 Paolo presenta la propria esperienza; ma continua la trattazione dello stesso argomento: la debolezza forte di Dio.

2, 1-5: 1Anch’io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazio​ne; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

L’apparente debolezza di Dio viene qui espressa dalla “debolezza” della prima predicazione di Paolo a Corinto, non compiuta con prestigio di parola o di sapienza, ma conoscendo e presentando solo Gesù Cristo crocifisso, con debolezza, timore e trepidazione. Ma la forza di Dio viene espressa tramite la manifestazione dello Spirito e della potenza divina: il risultato divinamente forte di questa predicazione umanamente debole di Paolo è la fede dei Corinzi, basata “non sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (2, 5).

Possiamo riassumere così l’argomentazione serrata e i tanti ossimori di 1 Cor 1, 17 - 2, 5: la croce di Cristo, simbolo del potente e sapiente progetto salvifico di Dio, ma espressione d’impotenza e d’infamante follia per gli uomini, costituisce il contenuto della predicazione cristiana, configura l’aspetto della comunità dei credenti, determina la forma del messaggio apostolico, qualifica la persona stessa del predicatore. Davvero “Dio ha scelto ciò che è debole per confondere i forti” (1 Cor 1, 27).

“Quando sono debole è allora che sono forte” (2 Cor 12, 7-10)

La contrapposizione debolezza-fortezza, sia in Dio sia nell’uomo, viene ripresa da Paolo anche in altri contesti. Particolarmente interessante per noi è 2 Cor 12, 7-10, dove, dall’affermazione generale di 1 Cor 1, 27-28 espressa con la terza persona singolare (“Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole...”), si passa a dichiarazioni-esperienze personali, espresse con la prima persona singolare, sia da parte di Dio (“La mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza”) sia da parte di Paolo (“quando sono debole è allora che sono forte”). Dall’enunciazione del principio teologico della prima lettera ai Corinzi, Paolo passa, nella seconda, alla propria esperienza spirituale. Mentre in 1Cor 1,18-2,5 la contrapposizione debole-forte si riferisce alle modalità salvatrici ed evangelizzatrici scelte da Dio (il Crocifisso, il vangelo della croce), in 2 Cor 12, 7-10 riguarda direttamente la persona stessa di Paolo e la sua autopercezione e, di riflesso, l’esperienza di ogni cristiano.

12, 7-8: 7Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeg​giarmi, perché io non vada in superbia. 8A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me.

La fortezza desiderata da Paolo è qui espressa dalla “grandezza delle rivelazioni” ricevute (cfr. 12, 1-6), ma emerge soprattutto a contrasto, come l’opposto della situazione in cui egli ora si trova, situazione che viene da lui vissuta e descritta in termini decisamente negativi: “spina nella carne” e “inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi”; tutto questo “perché non montassi in superbia”, ripetuto due volte in 12, 7. Che cos’è precisamente questa “spina nella carne”? Si continuerà ancora per lungo tempo a discuterne: il modo con cui Paolo ne parla rivela con tutta chiarezza che si tratta di qualcosa che egli sente come umiliazione, debolezza, ostacolo, in collegamento anche con la sua azione apostolica, ma non solo. Paolo sente tanto debilitante questa “spina nella carne” che: “Tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me”. La fortezza desiderata da Paolo consiste nel non avere questa “spina nella carne”.

12, 9-10: 9Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.

È in 12, 9 che troviamo l’elemento che provoca il cambiamento di valuta​zione da parte di Paolo, la risposta del Signore all’insistente preghiera dell’apo​stolo: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. La risposta di Cristo alla preghiera di Paolo deve essere considerata il culmine non solo di questo brano, ma anche di tutta la seconda lettera ai Corinzi. È da questa risposta che si può mettere a fuoco tutto l’apostolato paolino. Paolo, pur partendo da un’esperienza personale, intende porre un principio generale che aveva già sostanzialmente presentato in 1 Cor 1, 17 - 2, 5. Che tipo di collegamento pone Paolo tra debolezza e potenza? Non si tratta solo dell’umile ammissione della debolezza umana che viene a costituire la condizione o pre-condizione per ricevere la potenza divina: Paolo sottolinea la coincidenza e la simultaneità di debolezza e potenza: “Quando sono debole è allora che sono forte” (v. 10b). E si tratta di molto di più di un semplice insegnamento morale: si tratta della partecipazione alla debolezza e alla potenza del Calvario e della Pasqua. L’affermazione di Paolo si pone sia sul piano ontologico che su quello rivelativo. L’elemento nuovo, che Paolo coglie come rivelazione straordinaria più di quelle precedenti (cfr. 12, 1-6), è che la potenza del Signore si esprime nella debolezza dell’apostolo. La sua debolezza (la “spina nella carne”) resta, e viene chiamata ancora debolezza, ma viene ora sentita “forte” perché permette l’espressione della potenza di Dio. La fortezza desiderata precedentemente (derivante dalla scomparsa della “spina nella carne”) ora a Paolo appare “debole” perché impedirebbe l’espressione della potenza di Dio.

La conclusione che Paolo trae è immediata: “Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze”; e ne esplicita il motivo: “perché dimori in me la potenza di Cristo”. Si noti anche il passaggio generalizzante da “la spina nella carne” a “le mie debolezze”: tutto viene da Paolo riletto alla luce della nuova grande rivelazione. Al verbo “mi vanterò” di 12, 9b, rafforzato da “quindi ben volentieri”, si aggiunge qui il verbo “mi compiaccio”, intimamente collegato a quanto precede da quel “perciò”. Nei vv. 9-10 abbiamo per tre volte il termine “debolezza” e una volta il verbo “sono debole” ( e poi come sinonimi e termini esplicativi: “oltraggi, necessità, persecuzioni, angosce”. La conclusione è scioccante: “Quando sono debole, è allora che sono forte”.

La risposta del Signore ha aperto gli occhi a Paolo e ha letteralmente capovolto il suo modo di giudicare le situazioni: quello che prima gli appariva debolezza e impedimento da cui chiedere la liberazione ora gli è stato rivelato “forte” in quanto condizione indispensabile per il manifestarsi della potenza di Dio. Per questo, Paolo può quindi vantarsi e compiacersi di quelle “debolezze”. Dalla “fortezza debole” precedente, Paolo è passato alla “debolezza forte” attuale: “Quando sono debole, è allora che sono forte”. Ma di quale debolezza si tratta qui? La domanda e la risposta riguardano sia 2 Cor 12, 7-10 che 1 Cor 1, 18 - 2, 5 da cui siamo partiti: in ambedue abbiamo riscontrato tutta una serie di ossimori riguardanti il rapporto fortezza-debolezza, usati da Paolo per esprimere un concetto che egli stesso ha faticosamente scoperto e che ritiene di fondamentale importanza.

CONCLUSIONE
La fede come luogo in cui riconoscere e accogliere il vangelo
della croce

In 1 Cor 1, 18 - 2, 5 Paolo mette in contrapposizione la debolezza forte di Dio e la fortezza debole dell’uomo. La croce di Cristo, il vangelo della croce, la chiamata di Dio e la predicazione di Paolo a Corinto esprimono la debolezza degli strumenti di cui Dio si serve, ma è una debolezza solo apparente; in realtà è una debolezza forte perché attraverso di essa arriviamo a Gesù Cristo, il solo che “per noi è sapienza, giustizia, santificazione e redenzione” (cfr. 1 Cor 1, 30). Di fronte alla “debolezza forte” di Dio sta la “fortezza debole” dell’uomo, una fortezza basata sulle prove convincenti della logica o della storia; ma questa fortezza dell’uomo è solo apparente; in realtà è una fortezza debole perché impedisce di giungere a Gesù Cristo il solo che “per noi è sapienza, giustizia, santificazione e redenzione”. La medesima realtà è giudicata in modo diametralmente opposto, come fortezza o come debolezza, da quelli che si perdono e da quelli che si salvano.

In 2Cor 12, 7 - 10 troviamo in contrapposizione la fortezza debole deside​rata da Paolo e la debolezza forte da lui scoperta. Mentre in 1Cor la contrapposizione è tra come vede le cose Dio e come le vede l’uomo, in 2Cor la contrapposizione è tra come vedeva le cose Paolo prima della rivelazione ricevuta e come le vede dopo la rivelazione. In 1Cor il discorso è molto articolato, ma in realtà si riduce alla croce di Gesù Cristo letta come debolezza da chi va in perdizione e come potenza di Dio da chi si salva. In 2Cor l’oggetto del discorso è più ristretto, è Paolo con la sua “spina nella carne”, giudicata prima come debolezza handicappante e poi come cosa di cui vantarsi.

Ma quello che appare fondamentale non è tanto la realtà giudicata in modo diametralmente opposto (la croce di Cristo in 1Cor e la “spina nella carne” di Paolo in 2Cor), quanto piuttosto l’occhio che guarda, cioè il criterio, la chiave di lettura. E questo occhio-criterio nei due brani è lo stesso, è quello della fede. Quella “spina nella carne” che a Paolo appariva debolezza e impedimento, e di cui chiedeva l’allontanamento, ora gli appare come fortezza, condizione privilegiata, grazia. Come ha ben rilevato S. Lyonnet (La legge fondamentale dell’apostolato formulata e vissuta da s. Paolo [2 Corinzi 12, 9] in I. DE LA POTTERIE - S. LYONNET, La vita secondo lo Spirito: condizione del cristiano, A.V.E., Roma 1967, pp. 309-331), Paolo presenta questa conclusione come un grido di vittoria, una scoperta e una rivelazione di straordinaria importanza. Che cosa significa precisamente: “Quando sono debole, è allora che sono forte”? Significa: quando riconosco la mia debolezza di fronte al Signore, e la metto umilmente a disposizione della sua potenza, allora sono forte. Questo riferimen​to al Signore è giustificato dal riferimento preciso e costante a lui in tutto il brano. Paolo non si gloria di qualsiasi debolezza ma di quella debolezza che è letta con fede, cioè come umile riconoscimento della propria insufficienza e quindi come umile richiesta di salvezza. È solo questa la debolezza che permette alla potenza di Dio di esprimersi: è questo “il vangelo della debolezza”.

E bisogna sottolineare anche “il vangelo della gratuità”, messo in evidenza dall’insistenza con cui Paolo ricorda che “Dio ha scelto” proprio ciò che umanamente appare debole, insignificante, inadatto, per rivelarsi e salvare. 1Cor 1, 27-28 è scandito dai tre “ma Dio ha scelto”: ha scelto quanto nel mondo è stolto per confondere i sapienti, quanto nel mondo è debole per confondere i forti, quanto nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per annientare le cose che sono. Grande è la forza di quei tre “ma Dio ha scelto”: ciò che è insensato, debole e disprezzato per gli uomini viene scelto da Dio per annientare ciò che invece per loro è sapiente e forte. 1Cor 1, 29 offre la spiegazione di questo sconcertante agire di Dio: “Perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio”. Paolo proclama qui la fine di ogni possibile umana autoglorificazione. D’ora in poi l’unica glorificazione-sapienza sarà nella croce di Cristo. La debolezza-inadeguatezza dello strumento fa risaltare la potenza di Dio.

Nella stessa direzione va 2Cor 4, 7: “Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi”. Qui Paolo sottolinea non la fragilità dei vasi di creta ma il contrasto fra il tesoro infinitamente prezioso del vangelo e gli strumenti-portatori di esso. Tutto questo non va solo a gloria di Dio, ma anche a salvezza dell’uomo; nel senso che, se l’uomo si gloria della propria fortezza di fronte a Dio, mostra di ritenere che da solo può salvarsi, impedendo così a Dio di salvarlo gratuitamente. È questa gratuità che viene sottolineata anche in 1Cor 1, 30: per opera di Dio “voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione”. Ma è soprattutto “il vangelo della fede” che Paolo intende presentare. Tutto il brano 1Cor 1, 17 - 2, 5 trova la sua conclusione nell’ultima frase, estremamente sintetica ed efficace: “Perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio”. 1Cor 1, 31 riprende l’esortazione a gloriarsi non di sé ma solo del Signore: il concetto si trova già in Ger 9, 22-23, e l’espressione verrà ripresa testualmente da Paolo in 2Cor 10, 17. Gloriarsi di sé significherebbe non riconoscere che la salvezza ci viene da fuori, da Dio, gratuitamente, in Cristo Gesù, e quindi significherebbe precludersi la possibilità stessa della salvezza.

In 1Cor 1, 27-28 l’espressione “Dio ha scelto” è ripetuta tre volte ed ha tre oggetti: “quanto nel mondo è stolto”, “quanto nel mondo è debole”, “quanto nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla”. La “potenza di Dio” si esprime nella scelta di realtà “deboli”, umanamente parlando. Cristo crocifisso, la predicazione di Cristo crocifisso, la fede in Cristo crocifisso, la comunità di Corinto, la predicazione di Paolo a Corinto: ecco “ciò che è debole” in sé e che, scelto da Dio, serve a “confondere i forti”. In 1Cor 1, 18 sono messe a confronto le due valutazioni opposte della “parola della croce”: stoltezza per quelli che vanno in perdizione, potenza di Dio per quelli che si salvano. La valutazione sembra dipendere dalla sorte (persi o salvati); in realtà, è la sorte che dipende dalla valutazione diversa della croce: giudicare la croce e il discorso su di essa “stoltezza” porta alla perdizione; giudicare la croce e il discorso su di essa “potenza di Dio” porta alla salvezza.

Non riconoscere nella croce di Cristo la potenza di Dio che può salvarci, significa svuotarla proprio di quella stessa potenza. In 1, 17 era stato detto che “un discorso sapiente” rende vana la croce di Cristo; in 2, 5 si dice che la fede non si deve basare sulla sapienza degli uomini ma sulla potenza di Dio. In Rm 4, 14 Paolo presenta lo stesso tipo di argomentazione e usa per la fede lo stesso verbo che in 1Cor 1, 17 riferisce alla croce di Cristo: se la salvezza viene dalla legge, la fede perde la sua valenza soteriologica. La fede è la chiave di lettura per riconoscere come provvidenziali le sconcertanti scelte di Dio. E in 1Cor 1, 21 Paolo non usa il participio passato, ma quello presente, per sottolineare la necessità dell’abito della fede. In un certo senso possiamo dire che sono le scelte di Dio a cambiare le carte in tavola, rendendo forte e salvifica la debolezza della croce di Cristo e di ogni uomo. Ma non sono sufficienti le scelte di Dio se è vero che la croce è e rimane stoltezza “per quelli che vanno in perdizione”. Non bastano le scelte umanamente immotivate di Dio, serve anche la fede umanamente immotivata dell’uomo.

La sconcertante possibilità provvidenziale del “vangelo della debolezza” offerto da Dio all’uomo diventa effettiva provvidenza divina solo nella fede, che permette di leggere la debolezza umana come spazio umilmente disponibile ad essere riempito dalla gratuita e salvifica ricchezza di Dio. Quando mi riconosco debole e sono umilmente riconoscente a Dio della mia debolezza, è allora che sono forte della fortezza che gratuitamente Dio esprime in me. Ma anche nella valutazione di “forte/debole” in questa nuova situazione, occorre conservare il criterio di Dio e non quello umano. La tentazione del “lieto fine” è sempre in agguato (come nella finale del libro di Giobbe, come in un certo modo superficialmente apologetico di leggere la risurrezione). È ciò che è debole - ed è sinceramente disposto a restare eternamente debole - che nella fede diventa forte. È questo uno degli aspetti della fede sviscerati con lucidità e coraggio estremi da S. Kierkegaard, per esempio in Timore e tremore nell’analisi della fede di Abramo.

Paolo, il primo autore del Nuovo Testamento, sottolinea l’aspetto sconcer​tante dell’agire di Dio che ha voluto salvare l’uomo attraverso la croce di Cristo, simbolo di ogni crisi, di ogni debolezza, di ogni sconfitta, di ogni sofferenza. Ma è proprio e solo attraverso la croce di Cristo che arriva la salvezza per tutti. La fede è il luogo dove la croce di Cristo non viene vanificata, o considerata come incidente di percorso o male inevitabile, ma viene riconosciuta e accolta come vangelo, vangelo della croce. Il tema è profondamente collegato con i capisaldi della teologia paolina: la gratuità della salvezza offerta da Dio all’uomo in Cristo morto e risorto, e la fede come grande condizione per l’accoglienza di essa; ne sottolinea l’aspetto sconcertante, ma, infine, anche gratificante. “Quando sono debole è allora che sono forte” appare felice ed esperienziale traduzione paolina delle beatitudini evangeliche. Dopo Paolo, i Sinottici daranno enorme risalto al racconto della passione e della morte del Signore, tanto da suggerire a qualche studioso che i vangeli non siano altro che racconti della passione di Gesù con una lunga introduzione. Anche per i Sinottici è la passione, è la croce che esprime più di ogni altra parola e di ogni altro gesto di Gesù il suo modo di salvare l’uomo.

Ma sarà Giovanni, l’ultimo grande autore del Nuovo Testamento, a fare inclusione con Paolo: sarà Giovanni a trovare l’intuizione e il coraggio di presentare la croce non come patibolo ma come trono, non come sconfitta ma come vittoria, non come umiliazione ma come glorificazione, non come oscu​ramento della divinità, ma come massima e definitiva rivelazione insieme di Dio, dell’uomo e del mistero della sofferenza redentrice. La risurrezione sarà, per così dire, “un atto dovuto”, una inevitabile, conseguente rivelazione dell’onnipotenza di Dio; ma è la croce la rivelazione somma dell’amore di Dio, del Dio-Amore e l’indicazione definitiva della strada per la realizzazione dell’uomo. Alla sequela di Cristo, la crisi, la sofferenza, la croce non manda più in crisi, ma in paradiso. Seguendo Cristo, dalla maledizione della croce si può passare al vangelo della croce.

Note
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Sofferenza e vocazione nei grandi chiamati: attualità della figura spirituale di Padre Pio da Pietrelcina

di Luciano Lotti, Segretario della formazione permanente della Provincia di Foggia dei Frati Cappuccini

LUCIANO LOTTI

Pace e bene a tutti.

La Chiesa Italiana, con la vostra presenza, si incontra per avere Padre Pio come punto di riferimento della sua pastorale. A mio avviso è questo il traguardo più importante che si sta raggiungendo nel dopo-beatificazione. Padre Pio deve superare i confini del proprio ordine religioso e del gruppo dei suoi figli spirituali per divenire un “fatto di Chiesa”, cioè una di quelle figure che con la loro vita possono rappresentare non solo un punto di riferimento a livello esemplare, ma possono in qualche modo influenzare le scelte pastorali e profetiche della Chiesa del terzo millennio1 . Il tema che mi è stato assegnato è piuttosto vasto ed ovviamente richiede alcune premesse per delimitarlo. Prima di tutto useremo il termine sofferenza nella sua accezione più ampia possibile: parleremo di sofferenza riferendoci al dolore fisico, morale e mistico. La seconda premessa riguarda la reciprocità tra cammino vocazionale e sofferenza.

La sofferenza ha una fase esteriore: sensazione del dolore, anamnesi degli effetti, ricerca di una causa, richiesta di aiuto; ed una più interiore: sensazione di paura e di scoraggiamento, speranza/disperazione, accettazione/rifiuto del dolo​re, con varie ripercussioni sullo stato fisico e sulle scelte di vita, accettazione/rifiuto del mondo che ci è intorno con ripercussioni sulla vita sociale, confronto con chi sta bene, richiesta di senso. Se consideriamo la scelta vocazionale come un cammino di discernimento, uno dei compiti della pastorale vocazionale sarà proprio quello di dare una risposta a questa “richiesta di senso”. In tale prospettiva veniamo così a scoprire alcune reciprocità: la sofferenza è prova, ma la prova è sofferenza; la sofferenza è crisi, e a sua volta la crisi è sofferenza. Come si può intuire, a questo punto, il termine sofferenza, verrà utilizzato in modo onnicomprensivo.

E se utilizziamo anche i termini “prova” e “crisi”, possiamo facilmente cogliere la consequenzialità tra questi e la scelta vocazionale. Sant’Ignazio e san Francesco cambiano vita durante la loro infermità; Teresa Newman e Genoveffa De Troia, per dire dei nomi vicini a noi, sono la testimonianza di una lunga malattia che le pone sulla strada dell’incontro con Dio. In altri casi ci sono santi che subiscono persecuzioni fisiche o spirituali: i martiri, e più vicino a noi Giovanni della Croce, Massimiliano Kolbe, Edith Stein. In altri casi c’è il momento della confusione, del dubbio e dell’isolamento: pensiamo alla cecità di san Paolo, alla ricerca di sant’Agostino e così via. Nella vita mistica, il momento massimo della prova è la “notte oscura”, perché l’uomo non solo vede crollare tutte le sue certezze terrene, ma ha l’impressione che si metta in discussione perfino il suo rapporto con la divinità. Lo stesso Giovanni Paolo II, nella Tertio Millennio Ineunte, mette in relazione il percorso della sofferenza con l’esemplarità dei santi.

Nel discorso per la beatificazione di Padre Pio, proprio il Papa aveva detto:

“Chi si recava a San Giovanni Rotondo per partecipare alla sua Messa, per chiedergli consiglio o confessarsi, scorgeva in lui un’immagine viva del Cristo sofferente e risorto. Sul volto di Padre Pio risplendeva la luce della risurrezione. Il suo corpo, segnato dalle ‘stimmate’, mostrava l’intima connessione tra morte e risurrezione, che caratterizza il mistero pasquale. Per il Beato di Pietrelcina la condivisione della Passione ebbe toni di speciale intensità: i singolari doni che gli furono concessi e le sofferenze interiori e mistiche che li accompagnavano gli consentirono di vivere un’esperienza coinvolgente e costante dei patimenti del Signore, nella immutabile consapevolezza che ‘il Calvario è il monte dei santi’. Purificato dal dolore, l’amore di questo fedele discepolo attraeva i cuori a Cristo”.

Una linea di continuità con la spiritualità cristiana, ma anche una chiave di lettura positiva dell’esperienza umana e soprannaturale di questo “Giobbe del XX secolo” che ha saputo attraversare la sofferenza, ma anche aprirsi attraverso di essa al discorso della risurrezione.

Padre Pio: un Giobbe del XX secolo

Presentare tutta la vita di Padre Pio esorbita dallo scopo di questo intervento ed oltretutto risulterebbe inutile, visto che molti di voi già sono avanti nel conoscere anche la sua spiritualità. Mi limiterò, quindi, a fare un percorso all’interno della sua esistenza per fare un elenco delle sue sofferenze, in modo da evidenziare quegli aspetti che più possono servire ad approfondire il nostro tema2 .

Le sofferenze fisiche

Vediamo prima di tutto di capire di cosa si tratta nella descrizione che ne fa il dottor Giuseppe Gusso, desumendo le informazioni dal primo volume dell’Epistolario: la febbre seguita da copiosi sudori, che in tutto questo periodo non lo lascia mai; una tosse che lo martirizza continuamente; i dolori al torace, talora così forti ed acuti da renderlo “impotente quasi a qualsiasi azione”; il vomito, che in certi periodi non consente allo stomaco di ritenere appena la semplice acqua; spesso accusa fortissime emicranie che lo rendono impotente a qualsiasi applicazione; altre volte sente tutto il corpo reumatizzato; infine una preoccupante diminuzione della vista3. Circa le diagnosi fatte durante il servizio militare esse sembrano discordanti tra loro, eccetto nel fatto che la malattia polmonare del soldato Forgione è difficile da identificare. Lo stesso Padre Pio fa notare il paradosso, in una lettera che scrive a Padre Benedetto:

“Ciò che ieri vi accennai come previsione, con la cartolina che vi scrissi, oggi è divenuta una triste realtà. Tutto è andato bene pel passato, come vi tenni informato, ma non così l’ultima visita subita questa mattina dal colonnello, la quale visita si è ridotta ad un semplice sguardo, senza altra osservazione. Egli dunque sentenzia col condannarmi idoneo ai servizi interni. Pazienza, mio caro padre; Gesù vuole mortificarmi. Sia fatta la sua santa volontà! Eppure avrei voluto farvi sentire la diagnosi uscitami dall’osservazione (…) clinica. Tutto il mio corpo, è un corpo patologico. Catarro bronchiale diffuso, aspetto ischeletrito, nutrizione meschina e tutto il resto. Mio Dio! quante ingiustizie che si commettono. Lascio supporre a voi come mi sento sia fisicamente che moral​mente”4 .

Quanto possa aver sofferto durante il servizio militare ce lo spiega Gennaro Preziuso nel suo libro Il servizio militare di Padre Pio, qui ci limitiamo a riassumere le sofferenze cui lui va incontro. La sofferenza principale è che per un lungo periodo non può celebrare nemmeno l’Eucaristia; soffre per le incomprensioni circa la sua salute; soffre perché si sente lontano dal convento; soffre per le condizioni igieniche. Spesso si è detto che Padre Pio avrebbe sofferto di tisi, ma nulla lo ha confermato. Anzi, come fa notare il dottor Gusso, i radiogrammi eseguiti in occasione della pleurite avuta da Padre Pio nel 1959 non hanno rivelato nessun segno né presente, né passato di tubercolosi5 .

Tra le sofferenze fisiche di Padre Pio, dobbiamo aggiungere quelle prove​nienti dai fenomeni mistici e dall’azione del demonio. Un’analisi di queste sofferenze viene svolta da Padre Gerardo Di Flumeri nella conferenza tenuta in occasione del Congresso internazionale: La sapienza della croce oggi6 . Oltre ai prolungati digiuni, Padre Gerardo parla di sofferenze provenienti da: stimmate, flagellazione, coronazione di spine, trasverberazione. A queste si vanno ad aggiungere quelle provocate dalle vessazioni diabo​liche testimoniate in numerose occasioni da chi ha sentito rumori e ha trovato Padre Pio in un lago di sangue. Egli stesso racconta che in più di un’occasione il demonio arriva fino a togliergli la camicia e percuoterlo a dorso nudo.

Le sofferenze morali

Alle sofferenze fisiche si vanno ad aggiungere le amarezze procurategli dall’ambiente esterno: polemiche, contestazioni, accuse, manifestazioni disor​dinate e chiassose di folle e di devoti; visite mediche imposte dalle autorità ecclesiastiche e dell’ordine; e – lo abbiamo già ricordato – la più grande delle sofferenze: la sospensione della maggior parte dei suoi uffici sacerdotali, soprattutto della confessione. 

Per quanto riguarda la sua missione caritativa Padre Pio deve soffrire per le sofferenze che gli sono causate: dalle inchieste apostoliche sulle stimmate e sulle dicerie circa il culto dato alla sua persona; dai sospetti ingiusti e ingiustificati diffusi sulla gestione della Casa Sollievo; in genere su notizie e informazioni irresponsabili e calunniose spesso diffuse sull’ambiente di San Giovanni Rotondo.

Padre Pio soffre per tutto questo, ma anche per i disagi che provoca ai confratelli e per le sofferenze che possono venire alla popolazione dalla sua particolare situazione. All’origine di tutto questo c’è forse il bigliettino, tanto conosciuto, che scrive al Sindaco Morcaldi, dopo il tentativo di un pazzo, che gli puntò la pistola alla tempia nel 1924.Tra le sofferenze di carattere morale occorre aggiungere quelle di origine mistica legate alla “notte oscura” dello spirito. La purificazione interiore provoca in Padre Pio solitudine e smarrimento al punto che arriva a ripetere con Gesù “Deus meus, Deus meus, quare me deriliquisti?”7 . 

Ma le sofferenze morali si ripercuotono su Padre Pio anche in seguito alla sua scelta di impegnarsi per la salvezza dell’uomo. Il dolore per la testardaggine dei peccatori, e le sofferenze legate alla sua missione sacerdotale, però non fanno diminuire mai in lui la profonda fiducia nell’uomo e nella sua possibilità di redenzione.

Il rapporto con la spiritualità del suo tempo: lettura emblematica

Di fronte a tutte queste esperienze di dolore, Padre Pio reagisce interpretan​dole dapprima con le categorie del suo tempo. I suoi punti di riferimento sono principalmente due: uno che gli viene dalla spiritualità francescana e l’altro che è uno degli elementi caratteristici della spiritualità dell’800.

Padre Pio nasce nel 1887 ed entra in convento a Morcone nel gennaio del 1903. Gli Ordini religiosi si stanno lentamente riprendendo dai danni provocati in occasione della soppressione degli Istituti religiosi da parte del Governo Piemontese istallatosi a Roma. C’è dunque piena consapevolezza che occorre ricominciare e il primo desiderio è ricominciare partendo dalla ricchezza spirituale del passato. Come sempre il riferimento al passato ha due facce: per un verso è nostalgia, recupero della formalità esteriore e quindi lo slogan diffuso nelle case religiose è uno solo: recuperare la regolare osservanza. Un formalismo non privo di una forza aggregante notevole, ma che spesso non riesce ad arrivare alla sostanza delle cose e resta nella pura esteriorità. Proprio questa esteriorità eccessiva renderà Padre Pio piuttosto critico nei confronti dei sistemi educativi di allora.

C’è però un altro volto di questo ritorno al passato: il recupero dei grandi ideali della spiritualità cristiana e - nel nostro caso francescana - che soprattutto nell’Ottocento avevano puntato molto su due aspetti: la configurazione a Cristo e la com-passione per e con Cristo. Proprio su questa linea Padre Pio riferisce le parole di Gesù: sarò in agonia fino alla fine del mondo. Un Gesù risorto, che in cielo non muore più, nel sacrificio eucaristico continua ad offrire le sue sofferenze per la Chiesa e per rinnovare la storia. Compassionare Cristo, vuol dire partecipare a questa storia di dolore e di redenzione.

Quanto questo possa aver influito sulla spiritualità di Padre Pio è facile da immaginare. Portiamo qui un solo esempio. La Provincia religiosa di Foggia, all’inizio del ‘900, contava poco più di 10 sacerdoti, più una trentina di giovani che però erano in altri posti d’Italia per completare la loro formazione. Pertanto il Ministro Generale aveva disposto che in alcune case di formazione fossero inviati dei sacerdoti toscani per aiutare i confratelli di Foggia. Abbiamo così il Regolamento del Noviziato di Morcone, dove è stato Padre Pio, datato del 1894, 9 anni prima che lui fosse novizio, che porta delle indicazioni valide per i nostri, per i toscani, ma possiamo supporre simili un po’ per tutta Italia. Quando si parla degli esercizi interiori da compiere per raggiungere una certa spiritualità, il testo invita a meditare e piangere sulla passione di Cristo. La testimonianza dei compagni di studio di Padre Pio ci aiuta a comprendere fino a che punto lui avesse vissuto questa esperienza. A volte davanti al suo posto si faceva un pozzetto per le tante lacrime che versava. Confida un suo compagno di studi, che ad un certo punto il Padre Maestro gli aveva proibito di meditare la passione di Gesù per paura che questo fatto lo fiaccasse troppo nel corpo, tanta intensità metteva nella sua preghiera. La struttura spirituale e psicologica di Fra Pio è dunque legata alla configurazione e alla compassione per Cristo.

Nel momento della malattia questa compassione diventa partecipazione alle sue sofferenze e offerta della sua stessa vita. Padre Pio raccoglie così in pieno l’eredità della spiritualità vittimale dell’800 e più volte nel suo Epistolario si offre vittima, dapprima per le anime del purgatorio, poi per i peccatori e via dicendo. È legittimo, a questo punto, domandarsi se Padre Pio abbia preso pedissequamente la configurazione a Cristo e la spiritualità vittimale dal suo mondo formativo, o in qualche modo le abbia interpretate a modo proprio. La lettura del suo Epistolario ci consegna un cammino di riflessione e di discerni​mento attraverso il quale le sue sofferenze di carattere fisico, morale, mistico e missionario diventano il paradigma di un modo sempre più intenso e personale di comprendere il suo dolore.

Quando poi, dietro indicazioni dei propri padri spirituali, Padre Pio inizia la sua attività di direttore spirituale, ci accorgiamo che consegna la propria esperienza di fede proprio attraverso quelle categorie di sofferenza che lo avevano aiutato a conoscere Dio. Uno studio sulla sofferenza nell’Epistolario di Padre Pio, dovrà quindi cercare per un verso di individuare il suo cammino personale di discernimento e poi i contenuti della sua spiritualità così come li ha consegnati alle proprie figlie spirituali. Per questo motivo ho diviso questo intervento in due parti: l’Ermeneutica della sofferenza e la Pedagogia della sofferenza in Padre Pio.

ERMENEUTICA DELLA SOFFERENZA

Il senso della sofferenza: l’offerta vittimale

La corrispondenza tra Padre Pio e Padre Benedetto, il suo primo padre spirituale, inizia in occasione del carteggio che intercorre tra i due in occasione della forzata permanenza del giovane frate a Pietrelcina. Padre Benedetto, ministro provinciale in carica, autorizza il frate a restare al suo paese e pur non comprendendo i divini disegni, “li adoro - scrive - sperando quasi con fiducia che la crisi si risolverà. Gesù e Maria - aggiunge - siano con voi, vi consolino e diano la grazia di portare la croce in modo da essere coronato di merito”8 .

Il giovane fra Pio era stato discepolo per un anno di Padre Benedetto e pian piano imparò ad avere fiducia in lui, fino a confidargli il suo mondo interiore: percepiva con forza la presenza di Dio, lo amava profondamente e tutto questo gli causava una grande ansietà; di fronte all’amore di Dio si sentiva sempre più impreparato, piccolo e soprattutto peccatore. È qui che il grande maestro mette in relazione per la prima volta la sofferenza del discepolo con il progetto divino: “Colpe non ve ne sono, specialmente di quelle che riguardano la santa purezza e molto si compiace Gesù dell’anima vostra che vuole con tante prove purificata e arricchita”9 . Dunque è chiaro, secondo Padre Benedetto, Gesù vuole santifi​care Padre Pio attraverso la sofferenza. Ma sarà il discepolo a dover percepire in concreto attraverso quali modalità il Signore vorrà condurlo al Calvario; nasce così un sodalizio, attraverso il quale Padre Pio, sotto la guida di Padre Benedetto e anche di Padre Agostino dall’anno seguente, cerca di interpretare gli atteggia​menti di Dio. Per avere un’idea di come Padre Pio si ponga di fronte alle sue sofferenze fisiche e spirituali seguiamo per qualche tratto le pagine del suo Epistolario. Dio è l’oggetto di tutte le sue attenzioni, per lui vuole soffrire, lui vuole incontrare con la partecipazione di tutta la sua persona.

A questa assidua ricerca da parte del giovane frate, Gesù risponde con una rivelazione personale che assume varie modalità di comunicazione, non tutte di carattere straordinario, che provocano in lui una gioia profonda. Insieme a questa comunicazione di sé, Gesù si avvicina a Padre Pio con una purificazione dello spirito, che rende l’anima sempre più capace di percepire nell’intimo l’amore sostanziale di Dio. Nella lettera scritta da Pietrelcina a padre Benedetto, il 4 settembre 1910, c’è già un accenno alla dolcezza provocata dalla presenza del Signore. Padre Pio, soggetto a forti dolori al torace, trova grande consolazione in Gesù che lenisce le sue sofferenze col parlargli al cuore.

“Oh sì, padre mio, quanto è buono Gesù con me! Oh che preziosi momenti sono questi; è una felicità che non so a che paragonarla; è una felicità che quasi solo nelle afflizioni il Signore mi dà da gustare. In questi momenti, più che mai, nel mondo tutto mi annoia e mi pesa, niente desidero fuorché amare e soffrire. Sì, padre mio, anche in mezzo a tante sofferenze, sono felice perché sembrami di sentire il mio cuore palpitare con quello di Gesù. Ora s’immagini quanta consolazione deve infondere in un cuore il sapere di possedere, quasi con certezza Gesù”10 .

L’appassionata ricerca di Dio trova una risposta in questa presenza di Cristo che riempie di gioia proprio nei momenti di maggiore afflizione. Padre Pio è molto realista, cerca il Signore nell’esperienza quotidiana, in tutte le crocifissio​ni che caratterizzano la vita di ognuno: il Cristo che gli si manifesta è il pedagogo che gli insegna a soffrire, che si fa compagno di viaggio nel pellegrinaggio terreno. Il tema del Gesù consolatore ritorna molto spesso nelle lettere di questo periodo11 ed è accompagnato da un fenomeno mistico descritto a padre Agostino il 18 aprile 1912:

“Finita la messa, mi trattenni con Gesù pel rendimento di grazie. Oh quanto fu soave il colloquio tenuto col paradiso in questa mattina! Fu tale che pur volendomi provare a voler dir tutto non lo potrei; vi furono cose che non possono tradursi in un linguaggio umano, senza perdere il loro senso profondo e celeste. Il cuore di Gesù ed il mio, permettetemi l’espressione, si fusero. Non erano più due cuori che battevano, ma uno solo. Il mio cuore era scomparso, come una goccia d’acqua che si smarrisce in un mare. Gesù n’era il paradiso, il re. La gioia in me era sì intensa e sì profonda, che più non [mi] potei contenere; le lacrime più deliziose mi inondarono il volto”12 .

Di fronte a questo spropositato amore di Dio, Padre Pio ha principalmente tre atteggiamenti: compassione per Cristo, per cui chiede spesso di offrirsi vittima per i peccatori, per soffrire con lui; considerazione del grande amore che Gesù ha per lui e della sua incapacità di ricambiarlo: situazione che gli causa profonda angoscia, paura di essere in peccato e che il demonio vorrebbe sfruttare per spingerlo alla disperazione; e infine la consapevolezza che più lui sarà capace di soffrire, più il suo cuore verrà purificato e lui sarà in grado di ospitare Cristo.

“Però Gesù non lascia di tratto in tratto di raddolcire le mie sofferenze in altro modo, cioè col parlarmi al cuore. Oh sì, padre mio, quanto è buono Gesù con me! Oh che preziosi momenti sono questi; è una felicità che non so a che paragonarla; è una felicità che quasi solo nelle afflizioni il Signore mi dà a gustare”13 .

Proprio quest’ultima considerazione ci consente di percepire una prima evoluzione rispetto alla spiritualità vittimale dell’800: Padre Pio non si limita a compatire Cristo e quindi a soffrire con lui, sperimenta che attraverso la sofferenza, il suo rapporto con Cristo diventa sempre più reale ed appagante. Anzi, ci rendiamo conto di un fatto importante: Padre Pio recupera la sua corporeità, perché vede nel proprio corpo, il luogo ove Gesù si manifesta. Ci può essere da guida in questa ricerca una terminologia cara a Padre Pio, quella legata alla glorificazione di Cristo.

La vittoria della croce: Dio si glorificherà nel tuo corpo

Andiamo prima di ogni cosa a vedere come si va intensificando il rapporto di amore tra Gesù e Padre Pio nel corso degli anni. Nel febbraio del 1913, Padre Pio scrive a Padre Agostino:

“Gesù quando vuol darmi a conoscere che mi ama, mi dà a gustare della sua passione le piaghe, le spine, le angosce... Quando vuol farmi godere, mi riempie il cuore di quello spirito che è tutto fuoco, mi parla delle sue delizie; ma quando vuole essere dilettato lui, mi parla dei suoi dolori, m’invita, con voce insieme di preghiera e di comando, ad apporre il mio corpo per alleggerirgli le pene”14. 

Secondo Padre Pio, il suo corpo acquisisce una grande importanza perché viene elevato alla dignità di soffrire per Cristo; Gesù rallegra l’esistenza di Padre Pio con le sue dolcezze, ma finalizza la sua esistenza attraverso la croce. Anzi la croce diventa lo strumento attraverso il quale Gesù lega a se stesso Padre Pio:

“Quante volte - mi ha detto Gesù poc’anzi - mi avresti abbandonato, figlio mio, se non ti avessi crocifisso”. “Sotto la croce s’impara ad amare ed io non la do a tutti, ma solo a quelle anime che mi sono più care”15 .

In questo contesto si rinnova l’offerta vittimale da parte di Padre Pio, notiamo però come è radicalmente cambiata la prospettiva.

“Gesù, uomo dei dolori, vorrebbe che tutti i cristiani l’imitassero. Ora Gesù questo calice l’offrì ancora a me; io l’accettai, ed ecco perché non me ne risparmia. Il mio povero patire vale a nulla, ma pure Gesù se ne compiace, perché in terra l’amò tanto. Quindi in certi giorni speciali, in cui egli maggior​ mente soffrì su questa terra, mi fa sentire ancora più forte il patire”16 .

Padre Pio decide di offrire la sua vita come vittima: mentre prima era la vittima che si offriva in quanto vedeva le sofferenze dei fratelli, ora desidera partecipare al progetto divino di salvezza per i fratelli. La sua esistenza e – particolarmente - il suo corpo diventano lo strumento nel quale si realizza questo progetto. Il riferimento ai giorni della passione, va letto con quanto aveva scritto a Padre Benedetto nel settembre del 1911:

“Ieri sera poi mi è successo una cosa che io non so né spiegare e né comprendere. In mezzo alla palma delle mani è apparso un po’ di rosso quasi quanto la forma di un centesimo, accompagnato da un forte ed acuto dolore in mezzo a quel po’ di rosso. Questo dolore era più sensibile in mezzo alla mano sinistra, tanto che dura ancora. Anche sotto i piedi avverto un po’ di dolore. Questo fenomeno è quasi da un anno che si va ripetendo, però adesso era da un pezzo che più non si ripeteva”17 .

Nel settembre del 1911, Padre Pio è già da un anno che ha le stimmate e quindi a poco più di un mese dall’ordinazione sacerdotale, in lui si verifica questo misterioso evento, anche se in modo invisibile. Letto alla luce di quanto abbiamo detto finora, anche il fenomeno delle stimmate invisibili, appartiene a quest’ope​ra di coinvolgimento del corpo di Padre Pio: tutto concorre a renderlo capace di soffrire con Cristo e per Cristo. È Gesù stesso che educa Padre Pio a vedere nelle sofferenze fisiche e spirituali uno strumento di cui Dio si serve per piegare il suo corpo all’accoglienza, per renderlo capace di percepire ed ospitare una partico​lare presenza di Dio nella sua vita. Siamo giunti così alla famosa lettera dei “sacerdoti macellai”, che è una lettura drammatica della situazione di molti sacerdoti. Leggiamo prima di tutto il testo:

“Venerdì mattina ero ancora a letto, quando mi apparve Gesù. Era tutto malconcio e sfigurato. Egli mi mostrò una grande moltitudine di sacerdoti regolari e secolari, fra i quali diversi dignitari ecclesiastici; di questi, chi stava celebrando, chi si stava parando e chi si stava svestendo delle sacre vesti. La vista di Gesù in angustie mi dava molta pena, perciò volli domandargli perché soffrisse tanto. Nessuna risposta n’ebbi. Però il suo sguardo si riportò verso quei sacerdoti; ma poco dopo, quasi inorridito e come se fosse stanco di guardare, ritirò lo sguardo ed allorché lo rialzò verso di me, con grande mio orrore, osservai due lagrime che gli solcavano le gote. Si allontanò da quella turma di sacerdoti con una grande espressione di disgusto sul volto, gridando: ‘Macellai!’. E rivolto a me disse: ‘Figlio mio, non credere che la mia agonia sia stata di tre ore, no; io sarò per cagione delle anime da me più beneficate, in agonia sino alla fine del mondo. Durante il tempo della mia agonia, figlio mio, non bisogna dormire. L’anima mia va in cerca di qualche goccia di pietà umana, ma ohimè mi lasciano solo sotto il peso della indifferenza. L’ingratitudine ed il sonno dei miei ministri mi rendono più gravosa l’agonia. Ohimè come corrispondono male al mio amore! Ciò che più mi affligge è che costoro al loro indifferentismo, aggiungono il disprezzo, l’incredulità. Quante volte ero lì per lì per fulminarli, se non ne fossi stato trattenuto dagli angioli e dalle anime di me innamorate... Scrivi al padre tuo e narragli ciò che hai visto ed hai sentito da ma questa mattina. Digli che mostrasse la tua lettera al padre provinciale...’. Gesù continuò ancora, ma quello che disse non potrò giammai rivelarlo a creatura alcuna di questo mondo. Questa apparizione mi cagionò tale dolore nel corpo, ma più ancora nell’anima, che per tutta la giornata fui prostrato ed avrei creduto di morirne se il dolcissimo Gesù non mi avesse già rivelato...”18.

Dalla posizione di questa lettera all’interno dell’Epistolario e da uno studio sulle locuzioni riportate da Padre Pio nelle sue lettere si può ipotizzare che le parole di Gesù non fossero tanto una condanna sull’atteggiamento dei sacerdoti, quanto un modo per coinvolgere Padre Pio in una donazione sempre più generosa per il bene delle anime. Siamo quindi, come si vede, ad un ulteriore approfon​dimento di quella che è la teologia del corpo. Mentre il corpo profanato dal peccato, provoca sofferenze a Cristo, che offre la sua vita, fino alla fine del mondo, Gesù cerca anime generose che trasformino la loro vita in un altare dedicato a Dio. E sulla linea di questo corpo ormai completamente dedicato a Dio, vanno lette anche le parole di Padre Pio, in uno dei momenti più intensi della “notte oscura”:

“Oramai, grazie al cielo, la vittima è già salita all’altare degli olocausti e da sé dolcemente si va distendendo su di esso: il sacerdote è già pronto ad immolarla, ma dov’è il fuoco che deve consumare la vittima?”19.

E qui possiamo ora leggere, come accennato, la categoria della glorificazio​ne. Padre Pio nel 1912 è a Venafro, colpito da febbri fortissime. Si nutre per quaranta giorni quasi esclusivamente dell’Eucaristia, ogni giorno subisce delle tremende vessazioni diaboliche. Al mattino, dopo la comunione va in estasi. Padre Agostino, che annota tutte le sue parole, un giorno trascrive questa domanda che il discepolo fa al Signore: “Cosa significa, io mi glorificherò in te?”. La risposta possiamo intuire quale sia: il punto di arrivo sono le stimmate, ma tutto il cammino di Cristo in questi anni è proprio elevare il corpo di Padre Pio alla dignità di soffrire per lui. È in questa linea che Padre Agostino usa il termine più volte nell’Epistolario, mentre dopo qualche anno, gli ricorda: “Coraggio, ripeto, figliol mio, sta’ sicuro che Dio è con te: di che temerai? Non ha detto il Signore che si glorificherà in te?...”20. Ed è su questa linea che lo stesso Padre Pio usa questa terminologia nella direzione spirituale. Dio si glorifica nel corpo di Padre Pio perché lo associa al suo cammino di redenzione. La sofferenza è il segno che Dio sta glorificando il corpo di coloro che ha prescelti; la sofferenza è la glorificazione di Dio nel corpo dell’uomo. Possiamo dire che l’uomo sofferente per Cristo diventa una presenza di Dio nella storia, e quindi il luogo storico, legato ad preciso periodo temporale, in cui Dio viene glorificato.

La sofferenza come amore: le stimmate

Il pianto di Cristo sulla situazione di peccato di alcuni sacerdoti, mette in relazione la “redenzione continuativa”, cioè quest’opera di continua salvezza di Cristo, con il quotidiano vissuto da Padre Pio, che si confronta così con il proprio male fisico e con i danni del male morale. Ma la sofferenza di Padre Pio assume anche una connotazione particolare: è una sofferenza di tipo mistico. Cerchiamo ora di servirci di alcune categorie di questo periodo, quelle legate alla “notte oscura”, che meglio possono spiegarci questo concetto. Precisiamo che qui non trattiamo la “notte oscura” in Padre Pio, perché il discorso ci porterebbe lontano. Vogliamo solo cercare di capire come lui legge questa tremenda sofferenza mistica.

Gesù è prima di ogni cosa il Bene: un Bene sommo, molto diverso - però - da Colui che riempiva di felicità l’anima nei primi periodi della vita mistica. È un Bene che è totalità, pienezza, ma amaramente p. Pio constata che è un Bene che in questo momento si allontana, lascia un vuoto tremendo, non si fa trovare21. Questa totalità che riempie l’anima è anche una forza morale o, se ci è permesso il termine, una totalità morale, per cui l’anima percepisce nella pienezza la propria miseria. E qui sono le pagine più tremende dell’Epistolario: un dolore che non facciamo difficoltà a definire lancinante, sale prima a Dio e poi al padre spirituale dal quale si invoca una luce: potrà salvarsi quest’anima peccatrice?22.

Quando parliamo di kenosi ci riferiamo al termine che usa s. Paolo per descrivere l’inabissamento di Dio: Gesù si fa piccolo, sembra annientarsi nella storia degli uomini. Il momento drammatico della crocifissione è visto come il momento più intenso di questo perdersi di Gesù, un momento di tale solitudine da fare sentire a Cristo di essere stato lasciato solo perfino dal Padre. Se proseguiamo il nostro itinerario all’interno dell’Epistolario ci rendiamo conto che la purgazione ha il suo momento più drammatico nell’assoluta oscurità, Dio non si fa vedere, Dio tace: siamo al momento kenotico, rappresen​tato dal grido: Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?, che spesso viene riproposto nelle lettere ai padri spirituali.

“Ma non è tutto, padre mio. Quello che accresce di più il mio tormento, è il rammentare alcune volte vagamente di avere in altri tempi conosciuto ed amato quello stesso Signore, di cui ora io sento di non più conoscerlo, né amarlo, come quello che per me è come un incognito, un assente, uno straniero. Mi vado allora sforzando di trovare almeno nelle creature le tracce di colui che desidera l’anima mia; ma chi può dirlo? Io non ci ravviso più l’immagine consueta di colui che mi ha abbandonato. Ed è proprio qui che l’anima, vinta dallo spavento e dal terrore, non sapendo più che fare per trovare il suo Dio, va esclamando, querelandosi col suo Signore: ‘Dio, Dio mio, perché mi avete abbandonato?’. Ma quale orribile spavento! Nessuno, neppure l’eco risponde nel vuoto che ella sente dentro di sé. Ma non ancora qui l’anima si dà per vinta. Ella ritenta novelli sforzi; ma sempre invano. Sente allora venirle meno ogni calore; tutta la sua forza la sente cessare; i sentimenti tutti di pietà vede che si sono assopiti del tutto.

Strappata al suo sposo, lacerata sino nelle parti sue più recondite, ella non sa più che si fare in questa notte altissima. E quello che più mi accresce il supplizio si è che questi mali intollerabili pare che vogliano eternamente durare. La povera anima non vede termine alcuno a questa sua orribile miseria. Un muro di bronzo sembrami racchiudermi per sempre in questo orrido carcere. Sono tante e sì acute le pene che qui si sentono, che non saprei farvi differenza alcuna di quanto potrei soffrire se fossi nello stesso inferno, anzi, e mi sia lecito il dirlo, qui in questo stato devesi soffrire ancora di più, in ragione dell’amore con cui si è amato il creatore. Ma proseguiamo. Allorché si è proprio al colmo di questo martirio, parmi che l’anima è lì per lì per cercare di consolarsi al pensare che alla fine ella deve necessariamente soccombere sotto il peso di tali dolori, perché è affatto impossibile sopportarli più lungo tempo”23.

Sembra poco pensare che il nascondimento di Gesù sia da mettere in relazione con l’opera di purgazione che Egli compie nell’anima di p. Pio. Probabilmente in un momento così drammatico Gesù trascina l’anima nella sua esperienza kenotica. Non si potrebbe spiegare altrimenti la vocazione a corredimere di p. Pio, se non ci fosse una sua intima partecipazione alla kenosi di Nostro Signore: Gesù lo assimila al suo stesso processo di solitudine e di distacco dal Padre. L’idea che la “notte oscura” non sia solo un’opera di Cristo in favore dell’anima per portarla alla piena purificazione, ma sia legata alla corredenzione, la suggerisce proprio Padre Pio. Il 7 luglio 1913, descrivendo a p. Benedetto la situazione angosciosa della sua anima, afferma di comprendere ora fino in fondo il dolore del distacco di Maria da suo Figlio e conclude che proprio per questo distacco dovrebbe essere riconosciuto alla Vergine il titolo di regina dei martiri. 

“... il dolore si è fatto ancora più crudo da sembrarmi che il cuore mi si trafigga a banda a banda.

Adesso mi sembra di penetrare quale fu il martirio della nostra direttissima Madre, il che non mi è stato possibile per lo innanzi. Oh se gli uomini penetrassero questo martirio! Chi riuscirebbe di compatire questa nostra sì cara corredentrice? Chi le ricuserebbe il titolo di ‘regina dei martiri?’”24 .

Ci troviamo effettivamente di fronte ad un’unione trasformante che, soprat​tutto nel periodo che va dal 1917 al 1918, è accompagnata da numerosi fenomeni mistici quali il deliquio e letargo delle potenze e dei sensi, le ferite d’amore al cuore, il tocco sostanziale, la trasverberazione. Tutte manifestazioni che in qualche modo fanno da preludio alla stigmatizzazione. A questo punto Dio si glorifica nel corpo di Padre Pio attraverso le stimmate, ma non nel senso più banale del termine, quasi che gli voglia dare un contentino, ma perché le stimmate diventano il simbolo di questa sua partecipa​zione tutta particolare alla passione di Gesù. Ecco allora che Padre Pio percepisce il dolore della “notte oscura” e lo stesso dolore delle stimmate, come una partecipazione personale a quell’amore che lo crocifigge per il bene dell’uomo.

La sofferenza come “storia”: aiutate questo Cireneo

Dopo la stigmatizzazione, Padre Pio si presenta come il Cireneo. Scrive a padre Agostino:

“Aiutate anche voi con le vostre preghiere questo Cireneo che porta la croce di molti, affinché in esso si compia il detto dell’apostolo: supplire e perfezionare ciò che manca ancora alla passione di Cristo”25.

La vittima è diventata il Cireneo, Padre Pio è passato cioè da una situazione personale di espiazione, configurazione a Cristo e assimilazione alla sua missio​ne, a una situazione ecclesiale, in cui vive profondamente la sua vocazione di servizio all’uomo e al peccatore. Un sintomo chiaro di questo cambiamento lo abbiamo proprio nella concezione della morte: inizialmente il suo unico desiderio era morire, non perché rifiutasse la vita o sentisse il peso della malattia, ma semplicemente perché la morte era per lui il passaggio da esperienze di amore limitate nel tempo e sempre legate alla paura di perdere l’amore, ad un legame totale e definitivo con Dio. Ora il Cristo lo ha associato anche psicologicamente alla sua missione, per cui portare la croce è diventato per Padre Pio il gesto più bello di amore per Cristo, ma anche l’occasione di rendere presente il Cristo nella storia dell’uomo. Al direttore spirituale che si lamentava perché non rispondeva alle sue lettere, Padre Pio spiegava che ormai la sua missione era quella di portare le anime a Dio.

“E poi mi si fanno dei paterni rimproveri, di cui riconosco chiaramente non essere colpevole. È vero che il concorso è diminuito, ma dovete pur sapere che sono il solo, alla lettera, a portarne tutto il peso, non escluso quello di buona parte della corrispondenza, che cerco di disbrigarla nelle ore notturne. Il concorso è diminuito per gli altri, ma non per me, dal lavoro sono esclusi gli altri, ma non io. Il mio lavoro è sempre assiduo, e con più di responsabilità. Ed è ormai l’una dopo la mezzanotte, che traccio queste poche righe. Sono ormai diciannove ore di lavoro che vado sostenendo, senza un po’ di sosta. Pazien​za!”26.

La cosa più interessante però è che scrive alle figlie spirituali, dicendo, “aiutate questo Cireneo a portare la croce”27 . Padre Pio ritiene che la Croce non sia uno strumento occasionale con cui ci si confronta ma il mezzo vero con cui la Chiesa è chiamata a portare le anime a Dio. Per questo un discorso su Padre Pio e la sofferenza, non può non tener conto come lui abbia coinvolto le sue figlie spirituali nell’impegno di portare la Croce con Cristo.

PEDAGOGIA DELLA CROCE

Storia della direzione spirituale

Nell’Introduzione al III volume dell’Epistolario viene descritta la storia della corrispondenza di Padre Pio con le figlie spirituali; è da quelle pagine che attingiamo queste notizie28. Non si sa quando Padre Pio iniziò la corrispondenza in qualità di direttore spirituale. Siamo in possesso della maggior parte delle lettere scritte dal 1914 in poi, però siamo certi che anche precedentemente, forse non in modo sistematico come da allora, lui scrisse a delle anime dietro invito di padre Benedetto e di padre Agostino. Nella seconda metà del 1913 si nota una certa evoluzione nel suo rapporto con il mondo spirituale: da un profondo ermetismo che lo portava ad avere difficoltà nel comunicare la sua vita spirituale perfino ai suoi direttori, Padre Pio passa ad un desiderio di confronto e di reciproco incoraggiamento con altre anime.

“Riconosco pure essermi provenuto da questi tesori celesti un grandissimo desiderio di trattare con persone che hanno fatto più profitto colle vie della perfezione. Le amo assai perché a me sembra che grandemente mi aiutino nell’amare l’autore di tutte le meraviglie, Iddio. Mi sento pure grandemente spinto di abbandonarmi tutto nella provvidenza e nessun pensiero mi danno più le cose sì prospere che avverse e tutto questo avviene senza nessuna ansietà e sollecitudine. Per lo innanzi provavo confusione che altri sapessero quello che il Signore opera in me, ma da alcun tempo in qua non la sento più questa confusione, perché vedo che non per questi favori io son migliore, vedendomi anzi peggiore e che poco profitto io fo con tutto queste grazie. Tale è il concetto che ho di me, che non so se vi siano altri peggiori; ed allorquando veggo in altri certe cose che paiono essere peccati, non posso persuadermi che costoro abbiano offeso Dio, non ostante che io vegga assai lampante la cosa. Solo mi dà pensiero il male comune, che molte volte m’addolora altamente”29 .

Già, quindi, dalla fine del novembre 1913 Padre Pio iniziò una corrispon​denza con alcune anime, tra cui quasi certamente anche un sacerdote. Il tramite era ordinariamente padre Agostino, cui arrivavano le lettere in busta chiusa, mentre lui si impegnava a consegnarle di persona alle anime interessate. Nei mesi successivi inizia una corrispondenza diretta con Raffaelina Cerase e nel biennio 1914-1916 abbiamo altri gruppi di lettere, generalmente legati all’ambiente di Foggia, ove operavano padre Agostino e padre Benedetto. Possiamo senz’altro però affermare che il periodo di maggiore intensità nella corrispondenza di Padre Pio è quello che inizia a San Giovanni Rotondo dopo il suo arrivo nel 1916: solo nel III volume abbiamo 24 lettere scritte negli ultimi mesi del 1916, 72 nel 1917 e 106 nel 1918; a queste si aggiungano quelle… scritte a Padre Agostino e Padre Benedetto e a Giuseppina Morgera, nonché le altre indirizzate a vari personaggi e contenute nel IV volume.

“Le destinatarie di questa corrispondenza sono giovani studentesse che si preparano culturalmente per rendersi poi utili alla famiglia ed alla società; casalinghe, nubili o sposate, in umile e nascosto servizio ai familiari o lavoratrici che faticosamente si guadagnano il pane cotidiano; impiegate in uffici pubblici e statali o in attività sociali; maestre e insegnanti, che danno alla professione la sfumatura apostolica richiesta dai tempi; diplomate infermiere, al servizio caritatevole ed assistenziale dell’umanità dolorante; madri di famiglia che attuano la loro perfezione nel santuario domestico; anime consa​crate alla verginità e all’apostolato nel mondo o nell’ambito parrocchiale; e anime votate e consacrate allo Sposo divino nella solitudine del chiostro”30 .

Mentre inizialmente le anime vengono presentate a Padre Pio dai suoi padri spirituali, dal suo arrivo a San Giovanni Rotondo, si crea intorno a lui un gruppetto di persone che segue con delle conferenze settimanali. Al termine dell’incontro si discute su argomenti spirituali e Padre Pio, quando è possibile, risponde pubblicamente, in altri casi scrive una lettera personale con le delucidazioni necessarie. Al gruppo delle anime di Foggia e di San Giovanni Rotondo, occorre aggiungere altri due gruppi: quello di Napoli e quello di San Marco La Catola. Le figlie spirituali di San Marco La Catola vengono conosciute da Padre Pio attraverso padre Benedetto. Nel maggio del 1918, inoltre, lo stesso Padre Pio risiederà un mese a San Marco La Catola. A Napoli, durante il servizio militare, Padre Pio conosce Giuseppina Morgera e la sua amica Antonietta Vona. La Morgera svolgerà il suo apostolato di carità ad Ischia, mentre Antonietta Vona si stabilirà a San Giovanni Rotondo.

Lo studio completo della metodologia di Padre Pio richiede una lunga trattazione, non solo di carattere pedagogico, ma anche linguistico e teologico. Per quanto riguarda il nostro discorso occorre tener presenti soprattutto alcuni aspetti. Prima di tutto la capacità di Padre Pio di adattarsi all’anima diretta. Il carattere della sua direzione è quello di non avere un metodo precostituito, Padre Pio si limita a leggere la situazione e consegnare la propria esperienza spirituale. Da ottimo medico dello spirito sa dosare le parole forti, gli interventi intensi con molta dolcezza e familiarità. Cerca inoltre di adattarsi alle situazioni personali, di aiutare le anime a discernere i segni di Dio nelle loro storie e soprattutto agisce nel rispetto della cultura e della crescita di ognuno senza mai pretendere sforzi inutili e percorsi pericolosi.

Al centro della sua direzione ci sono due aspetti: la crescita teologale e una intensa vita di preghiera. Per prima cosa propone la meditazione e l’osservanza rigida di un orario quotidiano a livello spirituale. Tale orario concordato con le interessate varia di intensità e ha sempre come centro l’ascolto quotidiano – se possibile - dell’Eucaristia. In molte occasioni inoltre – importante per il suo tempo – raccomanda lo studio della Sacra Scrittura. La ricerca della perfezione cristiana non è un ideale astratto, ma si basa su esempi concreti e su motivazioni di carattere personale. Di notevole interesse è il rapporto che riesce ad instaurare con le anime. Inizialmente ci si trova di fronte ad una vera e propria iniziazione, Padre Pio sente le anime come dono fattogli da Dio, in più di un’occasione ribadisce che sente il peso e la responsabilità di quella missione. Il rapporto personale con queste anime è caratterizzato da molta familiarità e da un incoraggiamento costante, al punto che Raffaelina Cerase arriva quasi a rimproverarlo per la sua indulgenza.

Tale familiarità ha le sue origini soprannaturali in un impegno comune a discernere l’azione dello Spirito e a smascherare le insidie di Satana. A questo punto, dovendo scegliere alcune lettere per presentare il discerni​mento di Padre Pio, nella sofferenza, abbiamo scelto di non cogliere fior da fiore, ma di far riferimento ad un solo gruppo di lettere. La scelta è caduta su questo gruppo, per diversi motivi, ma con questo non si vuol dire che siano le lettere più belle né il gruppo che meglio rappresenti p. Pio, anche perché in questo campo prevale la sensibilità personale ed è difficile fare delle classificazioni in base all’importanza di un gruppo di lettere sulle altre. Per questo motivo ho preso ad esempio le lettere indirizzate ad Antonietta Vona.

Prova, crisi e sofferenza nella corrispondenza con Antonietta Vona (1886-1949)

P. Pio si presentò il 6 novembre 1915 al distretto militare di Benevento ed il 6 dicembre venne assegnato alla 10a compagnia di sanità in Napoli. Il 18 dello stesso mese venne mandato in convalescenza a casa per un anno. Il 18 dicembre 1916 rientra a Napoli e il 30 dello stesso mese viene inviato in licenza illimitata, che però sul foglio matricolare è limitata a sei mesi. Per un disguido postale la licenza durò otto mesi. Il 19 agosto 1917 torna alla caserma napoletana e contro ogni previsione è dichiarato idoneo ai servizi interni e rimane in quella caserma fino al 5 novembre, quando ottiene una licenza di quattro mesi per convalescenza. Riprende servizio il 5 marzo del 1918 fino al 16, quando viene riformato per bronco-alveolite doppia, per un complessivo di 182 giorni di servizio militare.

In questo frangente p. Pio conosce Antonietta Vona. Attingiamo queste notizie dall’Introduzione alle lettere che le scrisse Padre Pio, pubblicate nel III Volume dell’Epistolario. Figlia di Domenico e Marianna Cerase, nacque a Castrocielo (Frosinone) il 18 luglio 1886 ed ebbe due sorelle (Celerina e Pasqualina) e quattro fratelli (Livio, Alfonso, Errico e Celestino). Famiglia facoltosa e profondamente cristiana. Antonietta si dedicò sin da giovane ad opere di carità. Nell’estate del 1917 sua mamma si recò con lei e la sorella Celerina in villeggiatura a Casamicciola (Ischia) e alloggiò nella pensione San Pasquale della famiglia Morgera, che conosceva Padre Pio, perché quasi da un trentennio ospitava le sorelle Cerase. La stessa Giuseppina, figlia dei Morgera, conobbe Padre Pio a Napoli nel dicembre del 1915 e cominciò con lui una corrispondenza epistolare.

“Ci viene riferito che in quell’occasione la proprietaria della pensione pregò Antonietta di rispondere a nome suo ad una lettera scrittale dal venerato Padre. Poco tempo dopo Giuseppina ed Antonietta si recarono a Napoli ed insieme visitarono padre Pio, il quale rivolgendosi ad Antonietta le disse senza esitazio​ne: ‘Sei stata tu a scrivermi’. Conosciute dalla famiglia le precarie condizioni di salute di Padre Pio e il bisogno che aveva di un trattamento speciale, ‘si era fatto un onore e piacere di inviargli tutti i giorni un piatto di rape’, approfittando della presenza a Napoli del soldato Errico Vona (fratello di Antonietta)”31 .

A questo punto comincia la corrispondenza tra Padre Pio ed Antonietta, la quale insieme ai suoi familiari si prodigò per liberare al più presto il frate dal servizio militare. Lo stesso padre Pio nelle sue prime lettere si rivolge a lei chiedendole proprio una raccomandazione in proposito. Antonietta Vona, sotto la direzione spirituale di P. Pio intraprende un cammino di fede e – sotto la direzione del vescovo – inizia un’opera apostolica che non riuscì a portare a termine e di cui non abbiamo notizie precise. Dopo la seconda guerra mondiale si trasferisce a S. Giovanni Rotondo e fa parte di quel gruppo di figlie spirituali che faceva capo a Nina Campanile. Passa due anni di grandi sofferenze.

“Un giorno Padre Pio andò a farle visita e, buttandosi su una sedia, incominciò a descrivere in maniera così evidente e chiara, come se leggesse in un libro, i peccati che si commettevano nelle diverse parti del mondo. In ultimo, concluse: ‘Antonietta, soffriamo per i nostri fratelli’”32 .

Muore a S. Giovanni Rotondo il 19 novembre 1949. Padre Pio dettò il seguente pensiero per il ricordino in occasione del trigesimo della sua morte:

“È stata una delle poche anime in cui Dio si è compiaciuto. Ha vissuto nel nascondimento, nell’umiltà più profonda e in una continua sofferenza che ha saputo sopportare con animo sereno e gioioso e si è spenta come un lumicino, tutta consumata in Dio e per Dio nel quale ora eternamente riposa”33.

La corrispondenza tra Padre Pio e la Vona inizia il 21 settembre 1919. Nel III Volume dell’Epistolario vengono pubblicate 40 lettere, che vanno fino al 1922. Con queste premesse potremmo cogliere le tappe del cammino spirituale di Antonietta Vona, e quindi individuare, almeno in parte quegli elementi che costituiscono non un metodo, ma una peculiarità della spiritualità di Padre Pio.

Un cammino orientato verso Dio

Precisiamo prima di tutto che le lettere inviate da Padre Pio alle figlie spirituali, vedono queste donne già impegnate da tempo nel loro cammino spirituale. Pertanto non abbiamo testimonianze autografe di Padre Pio che indichino il suo modo di avvicinare l’anima nei primi momenti della conversio​ne. Le testimonianze orali o scritte in merito, provengono dai racconti degli interessati. Sebbene questi ultimi siano da leggere nel loro contesto e a volte non sono esenti da qualche coloritura offerta dagli interessati e dai circostanti, possiamo sostenere alcune costanti: eccetto casi rarissimi, la conversione dei figli spirituali di Padre Pio non è mai stata un fatto immediato; anche quando si verificavano casi eclatanti, in realtà c’era dietro un cammino molto lento; la presunta “severità” e “intransigenza” di Padre Pio era un metodo pedagogico, che lui adottava in qualche caso e sempre in anime che ormai erano decise ma avevano bisogno di una “spinta finale”; è errato confondere tale metodo pedagogico con quel “rigorismo nostalgico” che a volte si nota nell’ambiente dei devoti di Padre Pio; i punti di riferimento essenziali per iniziare un cammino spirituale per Padre Pio erano le virtù teologali e la ripresa della frequenza ai sacramenti; in tutto questo la croce veniva presentata come espiazione dei peccati, ma soprattutto come strumento di purificazione dalle cattive abitudini intraprese.

Nell’Epistolario ad Antonietta Vona, Padre Pio inizia il suo cammino di direzione con un’anima che conosceva già da due anni e che era impegnata in un progresso di fede. Le virtù fondamentali che suggerisce sono l’umiltà e la pazienza. Potremmo definire la direzione di Padre Pio “un cammino orientato verso Dio”. Un brano preso da una lettera del 20 marzo 1918, ci aiuta a comprendere come lui indirizzi le anime al cristocentrismo:

“Non ti compiacerai mai di te stessa - non ti lamenterai mai delle offese - scuserai tutti - gemerai sempre come povera dinanzi a Dio - non ti meraviglierai affatto delle tue debolezze; ma piena di santo rossore e di completa confidenza abbandonerai il tuo cuore sul petto del divin Maestro, come un fanciullo tra le braccia materne; - non ti esalterai punto nelle virtù, ripetendo tutto da Dio ed a Dio” 34 .
Il momento della prova

Per quanto riguarda il nostro tema fermiamo per un momento la nostra attenzione su un gruppo di lettere che vanno dal marzo 1918 al novembre 1919. In questo periodo avviene di tutto: Padre Pio è nella “notte oscura”, le sue lettere ai padri spirituali denunciano solitudine, smarrimento, aridità, ma anche mo​menti di dolcezza e vita d’unione mai vissuti prima; nel luglio del 1918 Padre Pio si offre vittima per la fine della guerra; nell’agosto riceve la trasverberazione; nel settembre riceve le stimmate; iniziano le visite mediche e i primi articoli su di lui; Padre Pio va sempre più comprendendo la sua missione di Cireneo. Dalle lettere di Padre Pio ad Antonietta Vona veniamo ad avere alcune informazioni sul suo cammino spirituale: la donna vive una situazione di desolazione dello spirito; Antonietta Vona sta attraversando un periodo non meglio precisato di sofferenza; la Vona è impegnata in un’opera apostolica che Padre Pio incoraggia.

Non possiamo parlare di un metodo preordinato portato avanti da Padre Pio nei confronti di questa figlia spirituale, bensì di un itinerario che in qualche modo viene illuminato dalla sua esperienza personale. Sebbene ci si trovi di fronte ad una persona avanti nel suo cammino di fede, possiamo proporre un’analogia tra le difficoltà che lei incontra e quelle che si potrebbero incontrare in un cammino vocazionale oggi, e cercare di individuare il percorso proposto da Padre Pio. Ad Antonietta Vona Padre Pio parla di cognizione di una indegnità interiore (siamo nella fase mistica della desolazione), noi avremo a che fare con persone insoddisfatte, che si lamentano perché si sentono non capite ed irrealizzate, con le quali occorre, ovviamente anche un approccio di tipo psicologico, però ritengo sia essenziale avere presente la considerazione di Padre Pio: si tratta di una luce che è grande misericordia di Dio e fu concessa ai più eccelsi santi, perché pone l’anima al riparo da ogni sentimento di vanità e d’orgoglio e rinsalda l’umiltà che è fondamento della vera virtù e perfezione cristiana.

In questo stato di desolazione, Antonietta pensa che anche un minimo peccato la allontani da Dio. Padre Pio risponde che Iddio può rigettare tutto in una natura concepita nel peccato “ma non può assolutamente rigettare il desiderio sincero di amarlo”35. Una grande lezione per chi ancora non riesce a staccarsi completamente dal male: Dio non rigetta il desiderio di amarlo, questo è il primo passo della conversione, la risposta ad una crisi che guardi eccessiva​mente alle debolezze dell’uomo. Di fronte alle grandi croci a volte restiamo senza parole. È bello come Padre Pio non butti la croce addosso ad Antonietta, dicendogli barbaramente “è la tua croce, portala che vai in cielo”. Notate con quanta delicatezza solidarizzi con lei: “benché per una parte io non possa trattenermi di patire con te nel vederti nella prova, poiché tu sei veramente mia figliola concepita nel mio cuore nell’ora del dolore; per l’altra parte mi glorio con te nella croce di nostro Signore, poiché tu sei così felice di parteciparne, e non cesserò mai di pregare lo Spirito Santo che stabilisca sempre più il tuo nella sua ubbidienza, nel suo purissimo e santo amore”36.

E di fronte al cammino difficile fatto di mille imperfezioni, una ricetta semplice: “Abbi pazienza, figliola mia, nel sopportare le tue imperfezioni, se ti sta a cuore la tua perfezione”37. Il cammino di Antonietta che si confronta ogni giorno con Dio è pieno di paure, di incertezze. È chiaro che ci troviamo in un discorso fatto per analogia, ma nessun cammino è pieno di paure o di incertezze come quello vocazionale. Leggiamo quello che consiglia Padre Pio:

“Figliuola mia, non temere le tempeste del rigido inverno, perché a misura che questo sarà più rigido, tanto più la primavera sarà ricca di fiori ed il raccolto sarà più abbondante. Checché dica e faccia il tentatore, Dio va ottenendo in te il suo mirabile fine, quale è di completare la tua piena trasfigurazione in lui. Non credere, mia dilettissima figliuola, ai sussurri ed alle ombre avverse del nemico e tieni ferma la verità contenuta in questa dichiarazione che fa in piena autorità il tuo direttore ed in piena sicurezza di coscienza. Temere di perderti tra le braccia della bontà divina è più curioso del timore del bambino stretto fra le braccia materne. Bandisci qualunque dubbio o ansia, che del resto sono permessi dalla carità infinita per lo stesso fine su accennato. Quelle strette e quelle dilatazioni che senti al cuore nascono dall’amore che spinge e dall’amore che attira. Quindi vivi tranquilla ed espandi pure la tua anima dinanzi all’eterno sole, e non temere i sui cocenti ed infuocati raggi. Spandi pure, dico, o figliuola dilettissima del mio cuore, la tua anima davanti a questo sole di eterna bellezza, se brami che si schiuda il bozzolo affin di far sprigionare da esso la formosissima farfalla”38 .

Se questo può essere l’approccio di Padre Pio di fronte alla crisi e alla sofferenza, è opportuno, però, proporre anche quello che è l’aspetto missionario che emerge chiaramente nella corrispondenza con Antonietta Vona. Nella lettera del 4 giugno 1918, Padre Pio invita Antonietta a pregare soprattutto per la Chiesa e la incoraggia a proseguire nel suo cammino di immolazione per la Chiesa e per i peccatori39 e nel momento in cui ella sente di più l’abbandono e l’immolazione, la spinge all’abbandono con Gesù sulla croce40. 

Gesù è la tua ricchezza

Faremmo un cattivo servizio a Padre Pio, se riducessimo tutta la sua spiritua​lità al tema della sofferenza. Abbiamo iniziato le nostre riflessioni con un concetto base: Padre Pio ha incontrato Cristo come colui che realizzava la sua esistenza, la sofferenza è stata solo il mezzo attraverso il quale approfondire questo incontro con lui. Invito semplicemente a dare una lettura alla corrispondenza seguente con Antonietta Vona, per approfondire questo “catechismo cristologico” di Padre Pio: la via della perfezione passa per il Calvario ove si incontra Gesù41, su questa terra l’unione con Cristo è incompleta per cui aspettiamo con ansia il suo incontro finale con lui42, il demonio cerca di sedurci per rendere difficile il nostro rapporto di amore con Dio43, l’amore di Dio va contemplato in umiltà44.

UNA VISIONE PASTORALE
ATTRAVERSO IL SIMBOLISMO DELLA CROCE

Tutto questo castello così ben costruito lascia molto perplessi quando lo si vuol riproporre a livello pastorale. È facile rendersi conto di come sia difficile proporre questa tematica ai credenti di oggi ed in modo particolare ai giovani. È possibile, però individuare alcune immagini che Padre Pio suggerisce nell’Episolario e che potrebbero essere utilizzate proprio nel proporre una pastorale realistica che sappia comunque fare i conti con il messaggio della croce che viene da Padre Pio.

La croce come senso dell’esistenza

“L’amore alla croce fu sempre un segno distintivo delle anime elette; l’essere aggravato della croce fu sempre una speciale predilezione del Padre celeste per dette anime. E ben comprese il nostro serafico Padre che senza l’amore alla croce non si può fare molto profitto nelle vie della perfezione cristiana e perciò di continuo ne portava scolpita nell’anima la passione e morte, nonché tutta la vita mortale del Figliuolo di Dio fatto uomo. Frutto di sì assidua meditazione fu il generarsi nel di lui cuore l’amore ai patimenti da non conoscere il limite, che spesso rapito in estasi di amore esclamava: ‘È tanto il bene che io mi aspetto che ogni pena mi è diletto’”45.

La compassione per Cristo è uno di quei sentimenti che io ho trovato tra persone di tutte le età e di tutte le esperienze sociali o religiose. Il momento della prova e dell’incomprensione ci lega soprattutto a questa esperienza di Cristo ed è proprio allora che noi siamo chiamati ad una sterile denuncia o a una condivisione più profonda. Padre Pio si commuove di fronte a questo Dio, che si propone di condividere fino all’estremo le sorti dell’uomo, e portando la sua croce indica uno stile di vita che spesso può sembrare in antitesi alle premesse della nostra società e per i più risulta perfino deludente; il linguaggio del Cristo servo, di un Gesù che lava i piedi è la metafora dello sconfitto e dell’illuso.

Intorno a noi riaffiorano individualismi di ogni tipo, un mercato mondiale sempre più distante dallo stato sociale, il regionalismo portato ad eccessi di neorazzismo, una passionalità sfrenata che ormai lascia ben poco spazio al rispetto dell’altro. Padre Pio che propone di portare una croce e quindi di scegliere la strada degli ultimi, senz’altro per difenderli, ma soprattutto per condividerne la sorte, diventa così la parola profetica su questo mare agitato e ormai sempre meno aperto al grido dei più deboli. La sua storia, le opere che ha compiuto, però, ci hanno consegnato un’utopia diventata realtà; un messaggio di Cristo attuabile e attuato da un povero frate che migliaia, anzi milioni hanno seguito in silenzio e spesso eroicamente lungo la sua strada. E così l’uomo solo, l’uomo abbandonato e deluso ha trovato sempre qualcuno a cui aprire il cuore, ha trovato una parola di speranza, un bicchiere d’acqua dato per pura misericordia.

La croce come forza morale

“Non mai temete le insidie di satana, che per quanto possano essere gagliarde, non varranno mai a smuovere un’anima che si tiene attaccata alla croce”46.

Tutti sappiamo come la scelta vocazionale sia chiara rinuncia al peccato e un’adesione ad una volontà salvifica di Dio che non sempre è percepibile di primo acchito. Molto spesso si ha a che fare con la nostra debolezza e soprattutto con quella degli altri, con le strutture e le persone che deludono. La crisi insorge non tanto di fronte alle grandi scelte. Personalmente ritengo che la crisi si costruisca lentamente nella conflittualità quotidiana. Padre Pio sembra su questa strada e vede che il disordine entra nell’uomo lentamente, attraverso un’opera di falsificazione della verità operata quotidiana​mente dal demonio: ecco allora l’invito a legarsi alla croce. È proprio il legame con la sofferenza, è “amando la croce” che la prova e la crisi possono diventare uno strumento positivo di salvezza.

L’uomo troppo pieno di sé è incapace di sentire voci diverse dalla sua. A me è capitato spesso di dover dire a delle persone in crisi: “Se non ti aiuti tu, non ti aiuta nessuno”. Nessuno può intervenire in un cuore pieno di odio, di rivalse, di passionalità; la sofferenza però può diventare uno strumento di purificazione, se diventa il mezzo per liberare il cuore e aprirlo a Dio.

La croce come scelta missionaria

“Per carità, non lasciate mai solo il Cristo, senza il pietoso Cireneo”47.

La generosità cui fa riferimento Padre Pio è quella eroica di chi si carica della croce degli altri per poi diventare motivo di gioia per gli altri. Chi ha conosciuto Padre Pio ha colto tutta la serenità che era contenuta nel suo messaggio spirituale. Abbiamo accennato alla glorificazione del suo corpo: quella glorificazione voleva dire la presenza del Regno di Dio, una presenza caratterizzata da un uomo che prendeva su di sé la sofferenza degli altri per restituire la gioia. È questo l’essere Cireneo di Padre Pio. Una missione che ha un valore morale e materiale: Padre Pio si caricava delle sofferenze spirituali e fisiche della gente per restituire benessere e speranza.

Sarebbe un errore far concludere la vita di Padre Pio con la croce: le sue stimmate scompaiono in occasione della sua ultima messa, così come sono comparse all’inizio del suo sacerdozio. Ognuno ha dato le sue interpretazioni, e per il momento siamo sempre a livello di ipotesi. Io credo che nel fare delle ipotesi sulla scomparsa delle stimmate occorra metterla in relazione proprio col fatto che sono durate per tutto il tempo del suo sacerdozio. Il suo sacerdozio aveva proprio quella missione: portare Cristo al mondo attraverso la propria crocifissione. La scomparsa delle stimmate indica senz’altro – come già detto da qualcuno – un annuncio di risurrezione, ma anche la conclusione di una missione di salvezza portata avanti sulla terra.

Parlare di Padre Pio vuol dire annunciare la possibilità di continuare la missione del cireneo, di continuare ad essere su questa terra delle isole fortunate di questa presenza di Dio. La missione del Cireneo corrisponde in pieno alla grande promessa: mi glorificherò in te, e alla grande missione che Padre Pio ha ricevuto: santificati e santifica.

CONCLUSIONE

Abbiamo iniziato queste nostre riflessioni con le parole del Papa, conclu​diamo con quelle del Cardinal Silvestrini. “Per quale motivo – si domanda – una vita di sofferenza riusciva ad interpellare gli animi in modo così efficace e tuttora esercita un travolgente richiamo popolare? Senz’altro perché quella sofferenza era in contrasto solo apparente con le insopprimibili attese di vita riposte nel cuore umano; essa anzi le sapeva interpretare e ricondurre al mistero della vita vera presente in Colui che ha detto: Io sono la via, la verità e la vita (Gv 14,16)”.

Il secolo XX è stato definito da più parti il secolo dell’anestetico perché si cercava in ogni modo di occultare il dolore, di renderlo meno evidente, più sopportabile e soprattutto di diluirne la drammaticità. Gli oroscopi, il mondo della magia, l’astrologia hanno portato – d’altra parte – a un determinismo, per cui la volontà dell’uomo risulta talmente influenzata dall’esterno, da perdere ogni mordente di fronte alla problematicità della croce. Tutto questo ha senz’altro influito sui nostri rapporti con la realtà.

Nanni Moretti di recente ci ha proposto un film: “La stanza del figlio”. Il film è ambientato ad Ancona, si parla di una famigliola: papà, mamma, due figli; uno studio medico, numerosi clienti. Una famiglia serena. Poi succede l’evento che cambierà di colpo la loro vita: la morte del ragazzo durante un’immersione. I tre superstiti iniziano un cammino difficile, una discesa nell’inferno della sofferenza, del rimpianto e dei sensi di colpa, per poi ricominciare a vivere. Nanni Moretti con il film “La stanza del figlio” è riuscito a darci uno spaccato di tante situazioni familiari, che non sempre forse sono attraversate da disgrazie come questa, ma comunque vivono simili momenti di sofferenza, che spesso servono a ricompattarle proprio attraverso una discesa nell’inferno delle proprie sofferenze e dei propri rimpianti. Soprattutto però è riuscito a farci vedere come si faccia di tutto per nascondere il dolore, lo si vuole esorcizzare con le luci, le feste, i trionfi calcistici o di un quiz televisivo; Nanni Moretti in modo magistrale ci insegna che tutto questo non serve: il dolore non si fugge, va affrontato, letto e superato insieme.

Padre Pio, non attraverso un film, ma con una vita segnata dalla croce ci ha fatto vedere come lui ha attraversato il dolore, come è riuscito a dare un senso a quella croce: è diventata la porta per accedere a Dio e il paradigma per interpretare l’esistenza dell’uomo. L’uomo non comincia la sua vita con la croce e non la conclude con la croce. Nel momento in cui l’esistenza comincia a spogliarlo delle sue sicurezze l’uomo scopre la croce come strumento per liberarlo dalle false sicurezze e fare spazio a Dio. Nello stesso tempo utilizza la croce come paradigma per spiegare alla luce dell’amore di Cristo quanto gli sta accadendo: come Gesù l’uomo crocifigge attraverso la sofferenza il suo peccato, purifica il suo cuore, come Gesù offre la sua sofferenza per gli altri, come Gesù attraverso la croce diventa il testimone della salvezza.

È chiaro che in questo modo la croce evoca l’amore di Dio, ma diventa anche il paradigma della sequela: una vera sequela sulla strada del Maestro è prendere la sua croce, ma non come strumento di sofferenza, bensì come strumento di gloria. In un cammino vocazionale la croce diventa il simbolo della graduale liberazione ed assimilazione a Cristo. Nel momento della prova diventa offerta, nel momento in cui l’esodo ci fa sperimentare i dubbi e l’arsura del deserto la croce diventa il punto di riferimento che ci fa superare l’ostacolo. Nel momento infine, in cui sperimentiamo la nostra debolezza la croce è il nuovo serpente di bronzo che viene innalzato per la nostra salvezza.

Possiamo riassumere questi concetti con le stesse parole di Padre Pio: Mi copro il volto di rossore; so benissimo che la croce è il pegno dell’amore, la croce è caparra di perdono, e l’amore che non è alimentato, nutrito dalla croce, non è vero amore; esso si riduce a fuoco di paglia48.

Note

1) Un riscontro della risonanza ecclesiale della spiritualità di Padre Pio si può avere nel volume della Libreria Editrice Vaticana: Padre Pio l’uomo e il Santo, che raccoglie – oltre ai discorsi del Pontefice in occasione della beatificazione – una trentina di articoli di cardinali e vescovi che si interrogano sul messaggio di Padre Pio.

2) La bibliografia sulla vita di Padre Pio è vasta. Ricordiamo le due opere principali: ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina “Il cireneo di tutti”2, P. Pio da Pietrelcina, S. Giovanni Rotondo, 1983; FERDINANDO DA RIESE S. PIO X, Padre Pio da Pietrelcina 6, P. Pio da Pietrelcina, S. Giovanni Rotondo 1984. Per un simpatico omaggio agli amici, è possibile trovare diversi libretti, tra cui il libro-audiocassetta, con un’intervista fatta a Padre Pio e le testimonianze di persone della cultura e dello spettacolo a lui legate: FILIPPO ANASTASI, Padre Pio, la sua voce, la sua storia, RAI-ERI 2000.

3) G. GUSSO, Padre Pio visto da un medico, in AA. VV., Atti del 1° Convegno di studio sulla spiritualità di Padre Pio (S. Giovanni Rotondo, 1-6 maggio 1972), P. Pio da Pietrelcina, S. Giovanni Rotondo 1973 (= Atti), 307.

4) Epist. I, 694.
5) Cfr. Atti I, 308.

6) GERARDO DI FLUMERI, Il mistero della croce in Padre Pio da Pietrelcina, P. Pio da Pietrelcina, S. Giovanni Rotondo 1977. Per quanto riguarda il tema della sofferenza in Padre Pio cfr. anche: F. DA RIESE S. PIO X, Il mistero della Croce in Padre Pio, in Atti, 71-97.

7) Epist. I, 477.

8) Epist. I, 177.
9) Epist. I, 192.

10) Epist. I, 197-198.

11) Si possono leggere in proposito le lettere n. 57 (Epist. I, 249 e ss.), n. 63 (Epist. I, 260 e ss.) e n.67 (Epist. I, 264 e ss.). 

12) Epist. I, 273. 
13) Epist. I, 197. 

14) Epist. I, 335.

15) Epist. I, 339.

16) Epist. I, 335.

17) Epist. I, 234.

18) Epist. I, 350. 

19) Epist. I, 750.

20) Epist. I, 478.

21) “Padre mio! - scriverà a p. Benedetto - Dio mio! ho smarrito ogni traccia, ogni vestigia del sommo Bene, nel senso più rigoroso. Tutte le mie affannose ricerche in cerca di questo Bene mi riescono inutili, sono lasciato solo nella mia ricerca, solo alla mia nullità e miseria, solo alla viva immagine di ciò che si possa, anche in cognizione sperimentale; sono solo, completamente solo, senza cognizione alcune della suprema bontà, all’infuori di un desiderio forte sì, ma sterile, di amare questa suprema bontà” (Epist. I, 1051).

22) Sempre nella stessa lettera p. Pio continua: “Mi vedo appunto qual sono, e tal conoscenza mi porta a sapermi immeritevole di qualunque sguardo, e divino ed umano; scendo ogni dì nell’abisso mostruoso della mia deformità; e questa dimora mi fa comprendere ciò che mi spetta. Cessate, padre mio, cessate per carità di prodigare perle preziose a quest’immondo animale le ghiande e quanto vi è di rifiuto e dispregevole” (Ib., 1052).

23) Epist. I, 723-724; si veda anche Epist. I, 1056.

24) Epist. I, 384.

25) Epist. I, 1276. 

26) Epist. I, 1158. 

27) Epist. III, 582.

28) Cfr. Epist. III, Introduzione, VII e ss. 

29) Epist. I, 423.

30) Epist. I, Introduzione, XXIV. 

31) Epist. III, 814. 

32) Epist. III, 815. 

33) Epist. III, 816. 

34) Epist. III, 842. 

35) Epist. III, 848. 

36) Epist. III, 854. 

37) Epist. III, 858. 

38) Epist. III, 858. 

39) Cfr. Epist. III, 862. 

40) Cfr. Epist. III, 866. 
41) Cfr. Epist. III, 868. 

42) Cfr. Epist. III, 871. 

43) Cfr. Epist. III, 874 

44) Cfr. Epist. IV, 881. 

45) Epist. III, 65. 
46) Epist. III, 93. 

47) Epist. III, 770. 

48) Epist. I, 571.
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La lotta spirituale

di Lucia Mainardi, Formatrice delle Suore di Loreto
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Comprensione dei termini

Lotta: S. Paolo per esplicitare la fede cristiana e le sue implicazioni non disdegna di fare uso del linguaggio militare e di immagini sportive. Nella lettera agli Efesini così scrive: “Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. La nostra battaglia, infatti non è contro esseri umani, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove” (Ef 6, 10.12-13).

Spirituale: La vita cristiana ha dunque una dimensione di lotta non tanto contro entità esterne quanto interiori. La contrapposizione tra desiderio di bene ed egoismo è talora così aspra e dura da essere avvertita coma una lotta. Il riferimento alle “regioni celesti” precisa che si tratta di una battaglia sovrumana, idea ribadita dall’urgenza di indossare l’armatura di Dio. Risulterebbe perciò stesso impari e perdente se il male non fosse già vinto e sconfitto dal Cristo che, prendendo “questo corpo di carne” (Col 1, 22) è divenuto peccato (2 Cor 5, 21) e ha condannato il peccato nelle stessa carne (Rm 8, 3) e ci ha resi partecipi della sua stessa vittoria: “Quelli che sono in Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri” (Gal 5, 24); “Morti con Cristo siamo con lui risorti” (Col 2, 12).

Questa lotta non ha nulla a che vedere con un certo ascetismo non sempre evangelico. Certi termini quali mortificazione, rinuncia al proprio io ecc. se mal intesi evocano masochismo, rifiuto della gioia di vivere. Teresa d’Avila ha una battuta alquanto forte al riguardo: “Liberami, o Signore, dalle sciocche devozio​ni dei santi dalla faccia triste!”. È un aspetto da non dimenticare; diversamente si corre il rischio di fraintendimenti sia nella direzione spirituale, che nella lettura di certi testi1.

Ragioni

L’idea di lotta non è ovvia e possono sorgere delle obiezioni. Perché lottare? È proprio necessario? Ne vale la pena? Ma è proprio per tutti? Le risposte si moltiplicherebbero, ma tre si impongono.

La somiglianza e la conformazione

Una prima risposta può essere formulata in questi termini. La lotta è in proporzione alla meta da raggiungere. Infatti secondo la fede cristiana siamo creati a immagine e somiglianza di Dio (Gn 1, 26) e predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo (Rm 8, 29). Tale somiglianza è nello stesso tempo data e in divenire, secondo l’ardita affermazione di sant’Ireneo: “Deus homo factus est ut homo fieret Deus”, “Dio si è fatto uomo perché l’uomo sia fatto Dio”, o meglio “Dio è diventato uomo perché l’uomo diventi Dio”2 . Di primo acchito può apparire un’esagerazione e suscitare l’interrogativo: “Ma il peccato originale non consiste nel volere diventare Dio?”. Certamente, ma in quanto pretesa di poter raggiungere questa meta con le proprie forze. Al contrario l’affermazione di sant’Ireneo, diffusa e condivisa dalla Chiesa fin dai primi secoli, esplicita chiaramente la dimensione essenziale della nostra fede, ossia l’accoglienza, da parte nostra, del dono impensabile della nostra divinizzazione. Dio non ci offre la possibilità di diventare dei grandi personaggi sia pure circonfusi di gloria, ci pone addirittura nella condizione di poter riflettere in noi i lineamenti del suo volto. “A quanti lo hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio” (Gv 1, 12). Parole che fanno eco al ripetuto invito di Gesù stesso “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6, 36), “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5, 48). Parole che a loro volta esplicitano quelle dei profeti: “Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivestiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il diadema della gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore ad ogni creatura sotto il cielo” (Bar 5, 1-3). Certe espressioni apprese fin dal catechismo, quali: grazia santificante, salvezza, figli di Dio, vita soprannaturale, vanno forse rivisitate perché non diventino degli stereotipi che evocano poco o nulla. Grazia vuol dire dono e Santo nell’AT è il nome di Dio, dunque ciò che è santificante è divinizzante. Per comprenderne il significato di Salvezza bisogna scindere questo termine in quattro domande. Chi è salvato? L’uomo. Chi salva? Gesù Cristo. Salvato da che cosa? Dalla finitudine creaturale, resa più acuta dal peccato, alienazione molto più profonda. Per ottenere che cosa? Una vita eterna divinizzante che non esclude l’obiettivo umano di una società più giusta e fraterna. Figli di Dio, ossia partecipi della stessa vita di Dio. E infine Vita soprannaturale dice la vocazione dell’uomo a condividere la vita stessa di Dio, a essere divinizzati. A pensarci bene c’è da restare senza fiato. Possono nascere dubbi, incertezze, scetticismo. Com’è possibile se noi ci troviamo invischiati in mille forme di ingiustizia, crudeltà, malvagità, inganni, oppressioni, distruzioni, con desideri di bene frustrati, alte aspirazioni deluse, impegni seri insabbiati, slanci sinceri frenati? Tra la meta da raggiungere e la realtà attuale c’è un abisso che può sembrare invalicabile. Una sproporzione: come volere scalare una montagna ma non riuscire a sbarazzarsi di un greve fardello che tiene incollati a valle. La nostra divinizzazione non è dunque indolore. La somiglianza con Dio, la conformazione a Cristo è insieme un dono e una conquista che include la lotta. Questo sentirci afferrati da un bene così grande e nello stesso tempo l’essere invischiati nella finitezza evidenzia una seconda ragione.

La dialettica di base

“L’anelito per l’infinito, per l’Oggetto abbraccia il nostro spirito senza distruggere però quanto di finito, di limitato è in noi. Di qui la dialettica presente nel nostro essere tra l’infinito a cui tendiamo con i nostri ideali ed il finito della nostra realtà. Questa dialettica è ontologica, è inerente all’uomo, al suo essere”3 e comporta una tensione, una lotta tra ciò che si vorrebbe, dovrebbe essere e si vorrebbe fare e ciò che ci si ritrova ad essere e fare. È la stessa lotta sofferta da Paolo: “Non riesco a capire ciò che faccio: io infatti faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. (…) Io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio” (Rm 7, 15.19).

L’esperienza di Paolo non necessita di commento persuasivo, al contrario interpreta molto bene la fatica di ciascuno e il grido di implorazione perché il Signore allontani da noi certe asprezze. La lotta può risultare talora spropositata rispetto ai risultati e generare scoramento e dubbi se non addirittura senso di fallimento e inutilità dove l’interrogativo di Paolo: “Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte?” (Rm 7 ,24) resterebbe senza risposta, se non fossimo preceduti dalla vittoria di Cristo che “ci ha liberati, perché fossimo veramente liberi” (Gal 5, 1).

Il cammino di libertà

Liberi non lo siamo ancora pienamente. Siamo soggetti a molteplici condizionamenti. Dall’esterno: ambiente, cultura, gruppo di appartenenza ecc. Dall’interno: bisogni, paure, passioni, idoli vari che possono risultare in altret​tante schiavitù oltre al peccato che si annida dentro di noi e ci tiene prigionieri (cfr. Rm 6,15 ss). Innanzitutto va chiarito il concetto stesso di libertà che risulta talora nebuloso e comunque polivalente. Possiamo infatti spaziare dall’idea di libertà quale diritto inalienabile della persona nelle sue varie componenti: civile, politica, religiosa, di pensiero, di stampa, di movimento ecc., alla libertà quale espressione dell’essenza e della dignità umana che si esplicita nella responsabi​lità morale, nella capacità di scelta e di giudizio di valore, alla libertà quale frutto della redenzione: “La verità vi farà liberi. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8 ,32.36).

La libertà è insieme dono e conquista. Infatti “voi non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi” (Rm 8, 9). Ma la vita secondo lo Spirito non ci è data belle e pronta, sta a noi decidere di percorrere questa strada. “State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5, 1).

La storia dell’Esodo è paradigma di ogni vita umana e a maggior ragione del cristiano. Per i figli d’Israele è stato duro convincersi ad accettare l’onore - onere della libertà, tant’è che di fronte ai disagi del deserto erano disposti a ritornare in schiavitù che paradossalmente appariva meno faticosa, meno impegnativa. La libertà, parola carica di fascino in ogni età della vita, va intesa nel suo significato più profondo che in ultima analisi è un dono dall’alto, una trasforma​zione interiore che solo Dio può operare se gli spalanchiamo le porte e implica il passaggio dal “capogiro della libertà” secondo un’espressione di Soren Kierkegaard, alla assunzione del “giogo soave, del peso leggero” (Mt 11,30 ), ossia il passaggio dalla pretesa di un arbitrio totale nella gestione della propria esistenza, dal non riconoscere altra autorità se non il proprio volere o capriccio, come fu per i nostri progenitori, alla lotta assunta, voluta per divenire liberi, per lasciarsi “potare”, ed essere in grado di dare frutti.

Un’elegante icona evangelica ci è offerta da Luca nell’episodio delle due sorelle (Lc 10, 38-42). Marta si crede “la regina della casa”4, mentre in realtà è schiava della sua condizione, delle molte cose da fare, del suo limitato orizzonte tutto centrato sulla sua persona (mia sorella…mi abbia lasciata sola…mi aiuti). Gesù rimprovera la perfetta padrona di casa e le dice che Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta, invitandola a fare lo stesso. Questa parte eccellente che non può essere tolta è la libertà interiore, garanzia della presenza dello Spirito di Dio, perché “dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà” (2Cor 3, 17). Tutto può essere strappato all’uomo, anche la vita, ma non la libertà interiore. Mentre la libertà esteriore può essere data e tolta, la libertà conquistata, frutto di un profondo convincimento interiore, nessuno la potrà più sottrarre all’uomo5 .

Lotta vera e pseudo lotta

“L’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole” (2 Tm 2,5). Al dire di Paolo anche la lotta spirituale ha dunque delle regole che vanno rispettate altrimenti ci si trova fuori gioco o si lotta inutilmente. Innanzitutto devono essere chiare le ragioni di fondo che abbiamo appena considerate. Una vera lotta implica delle motivazioni valide, uno deve sapere perché lotta e dove vuole arrivare.

Conoscenza di sé, del proprio valore e delle proprie vulnerabilità

Gli assunti teoretici devono essere personalizzati per cui ad es. la dialettica di base da semplice concetto, per quanto illuminante, si deve tradurre in conoscenza esperienziale dei propri desideri di bene, aspirazioni, valori, progetti e parimenti delle proprie vulnerabilità, schiavitù, condizionamenti, idoli, passioni contrarie o non favorevoli alla vita secondo lo spirito del vangelo.

Decisione e combattimento intenzionale

Un cammino di libertà per essere tale implica una decisione consapevole. La lotta per essere vera deve essere identificata, avvertita, assunta . È importante che il Direttore spirituale si renda conto se sussiste tale intenzionalità nell’accompagnato, oltre che in se stesso.

Idea di Dio e di filialità

L’idea di Dio ha una valenza motivante e notevolmente determinante nelle proprie scelte. E va rammentato che non è necessariamente statica, ma si evolve, anzi è auspicabile che ciò avvenga, tanto più che un processo di libertà vi è strettamente collegato. Volontarismo e scrupoli ad esempio, hanno alla base un’idea distorta di Dio, che diventa coattiva, con sensi di colpa paralizzanti6. Oppure spinge a un perfezionismo con la pungente sensazione di non sentirsi mai sufficientemente a Dio graditi. Tale evoluzione non risulta né facile, né automa​tica. Tutta la Scrittura sta a dimostrare quanta resistenza vi pone l’uomo. Valga come esempio per tutti quello di Giona che non può accettare l’idea di un Dio misericordioso che si prende cura della sorte di Ninive, nemico numero uno di Israele. Si può dire che la novità del Vangelo sta nel cambiare radicalmente il volto di Dio, non un Dio potente, vincitore, che sconfigge i nemici, ma un Dio che non è nient’altro che Amore infinito, potente, che non discrimina nessuno infatti “fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Mt 5, 45). Un Dio fonte di vita per tutti, un Padre che quale sole, su tutti, irradia calore, amore, vitalità. Eppure quanta resistenza ha incontrato Gesù presso i suoi e quante critiche perché mangiava con i peccatori.

All’idea di Dio si ricollega l’idea di filialità, che comporta innanzitutto la convinzione che Dio si interessa a me quale Padre, la persuasione interiore dell’essere oggetto dell’amore gratuito, infinito di Dio e non in proporzione ai propri meriti, alla propria bontà. È questa certezza che acconsente di riconoscersi peccatori e di accettare il proprio male senza cadere nella disperazione, diversa​mente subentra un ripiegamento su di sé, con atteggiamenti auto svalutanti e auto accusatori, il che equivale al sentirsi buoni a nulla e non amabili. Il riconoscersi peccatori amati risulta qualitativamente diverso e si esplicita in un atteggiamento attivo di ascolto, di accoglienza di una vocazione, quella di condividere la vita stessa di Dio. Il Padre non ci tratta da infanti ma da figli adulti7 in grado di prendere delle decisioni. Di collaborare. “A quanti lo hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio” (Gv 1, 12). “La perfezione dell’uomo è la perfezione di una chiamata e non di una situazione già data. È quanto la Bibbia insegna dicendo che l’uomo è creato a immagine e somiglianza di Dio (Gn 1, 26), più esattamente ‘a immagine in vista della somiglianza’, somiglianza nel senso esatto di partecipazione alla stessa vita divina”8 .

Sentirsi figli vuol dire avvertire di non essere soli in questa lotta. La promessa di Gesù: “Io sarò con voi tutti i giorni” (Mt 28, 20), assicura una presenza non generica, ma puntuale perché lui conosce quello che c’è nel cuore di ogni uomo, anche le lotte più segrete e più dure e realizza in ognuno le parole dell’AT: “Voi oggi siete prossimi a dare battaglia ai vostri nemici; il vostro cuore non venga meno; non temete, non vi smarrite e non vi spaventate dinanzi a loro, perché il Signore vostro Dio cammina con voi per combattere per voi contro i vostri nemici e per salvarvi” (Dt 20, 3-4).

Autodisciplina

Va ribadita l’importanza dell’autodecisione. Se si tratta di disciplina imposta dall’esterno e perciò stesso subita, risulta incomprensibile e frustrante.

Lotta graffiante

L’autodisciplina, al contrario, fortifica benché talora graffiante. Nella lettera ai Colossesi Paolo esorta con forza: “Mortificate quella parte di voi che appartiene alla terra” (Col 3, 5). La nostra origine terrena rappresenta infatti una sorta di “dissomiglianza” rispetto a Dio. La voce della natura fa costantemente risuonare in noi una chiamata a vivere non per Dio e per gli altri, ma per sé soltanto, egoisticamente, come gli altri esseri della natura che vivono secondo il loro istinto. Si può dire che c’è nell’uomo una doppia tensione, una doppia forza:

Una forza di pesantezza e di inerzia che lo invita a rinunciare a essere un uomo libero e lo spinge a vivere come gli altri esseri del mondo che non hanno libertà da costruire (come una pianta, un cane, un gatto ecc.).

Una forza ascensionale che lo invita a costruire la sua libertà, che Dio, per grazia, farà salire fino alla sua stessa libertà.

Ecco dunque l’uomo scisso, - e non può non esserlo, dal momento che Dio lo chiama a condividere la sua stessa vita - tra una forza d’inerzia che lo tira verso il basso (è il cammino della schiavitù della sua libertà) e un’altra forza ascensionale (è il cammino della crescita della sua libertà)9. In altre parole la voce del “mi piace, non mi piace” si fa talora prepotente come desiderio di un godimento immediato, come impulso o attrattiva verso qualcosa di piacevole oppure come resistenza a quanto appare un ostacolo alla gratificazione. La gamma è molto ampia e spazia dal desiderio di potere, denaro, sesso, riconoscimenti, carriera, all’avere e apparire più di altri e via dicendo.

L’autodisciplina si esplicita come intenzionalità di distinguere e chiamare per nome i propri impulsi, desideri, attrattive, per riconoscere “quella parte di noi che appartiene alla terra”, che non è secondo lo Spirito di Cristo. Il termine “mortificate” può suscitare di primo acchito una ripulsa, innanzitutto perché sollecita una rinuncia e in secondo luogo perché può evocare talune forme ascetiche non sempre sagge. Va dunque detto che l’autodisciplina non ha nulla a che vedere con la rinuncia a vivere con soddisfazione le cose belle che la vita riserva, al contrario è un primo passo per un cammino di libertà, implica una volontà illuminata dalla ragione consapevole dei valori da seguire, degli scopi da raggiungere. Noi siamo spinti a seguire ciò che affascina o appare gratificante hic et nunc, ma siamo pure dotati della facoltà di riconoscere, almeno in parte, ciò che è bene in se stesso. Può capitare, ad esempio, che in un primo momento qualcosa appaia enormemente importante e poi risulti un’infatuazione, oppure estremamente vitale e poi perde tutta la sua importanza.

Lotta per la fedeltà ai valori

L’autodisciplina può risultare una lotta graffiante soprattutto per non lasciarsi condizionare dalla mentalità corrente, dai mass media, dalla pubblicità. E questo non solo per quanto riguarda l’ambito religioso ma anche i valori naturali e morali. Ne è esempio il ragazzo che va all’oratorio, ma si vanta di saper imbrogliare “da furbo” il suo compagno di scuola, di non lasciarsi “pescare” dal controllore senza il biglietto del tram, di godersi lo “sballo” del sabato sera senza che i suoi genitori se ne accorgano. Oppure il giovane che si lascia intruppare con la scusa che tutti fanno così e via dicendo.

Darsi delle regole precise

La fedeltà ai valori richiede di darsi anche delle regole precise sia per essere coerenti sia per affrontare vulnerabilità esplicite. Non può essere una lotta casuale, anzi bisogna individuare un fronte preciso: pochi obiettivi, chiari, motivati alla luce di quanto detto finora, con l’attenzione a evitare di far coincidere idea con realtà e crearsi aspettative troppo alte.

Sull’onda dell’entusiasmo da parte dei giovani e meno giovani si scambia facilmente una bella idea per realtà. Un’intuizione, ad esempio, per quanto genuina e sentita in merito alla preghiera, alla centralità della Parola di Dio, alla gratuità, all’amore ecc. non dice ancora una capacità acquisita o l’impegno per incarnare tali valori. L’intuizione semmai può rappresentare un primo passo per una decisione precisa e concreta. Il tipico esempio ci è offerto da chi si illude di avere una preghiera profonda perché ogni tanto si lascia trasportare da certi slanci, ma in concreto non riesce a pregare nemmeno per dieci minuti. Oppure da chi suppone di vivere una grande dedizione al prossimo perché ha partecipato a una visita agli anziani, agli ammalati, o carcerati ecc. ma alla fin fine non è disposto a modificare i propri piani per lasciare spazio a una richiesta imprevista o che scomoda.

L’altro rischio è quello di crearsi delle aspettative irreali che vengono puntualmente disattese. Mettersi, ad esempio, di buona volontà e con impegno per far fronte a certe debolezze e alla prima vittoria supporre che tutto sia risolto, ma appena la difficoltà fa di nuovo capolino ecco la delusione.

Positività e gusto del combattimento

Andare contro corrente e restare saldi sugli impegni assunti richiede una certa sicurezza e gusto della lotta, coscienti che “Dio non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza” (2 Tm 1, 7), che predispone a far fronte e a convivere con le proprie paure. Una testimonianza esemplare ci viene dalla giovane ebrea olandese morta nel lager di Auschwitz, Etty Hillesum. Nelle prime pagine del suo diario scrive: “Debbo vincere quella paura indefinita che mi porto dentro. La vita è difficile davvero, è una lotta di minuto in minuto (non esagerare tesoro !), ma è una lotta invitante. Una volta io mi immaginavo un futuro caotico perché mi rifiutavo di vivere l’istante più prossimo. Ero come un bambino molto viziato, volevo che tutto mi fosse regalato”10. Bisogna essere pronti a far fruttare i “talenti ricevuti”, e con determinazione, “Prendere l’arma​tura di Dio… cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. Tenendo sempre in mano lo scudo della fede… prendere anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la Parola di Dio” (Ef 6, 13-17). Paolo non intende necessariamente mettere in risalto una corrispondenza tra armi e doni, anche se la spada meglio si addice alla giustizia e la corazza allo Spirito. I termini principali, quali verità, giustizia, prontezza ecc. dimostrano che non si deve solo ricevere i doni di Dio, ma metterli a frutto, se si vuole vincere. 

Affinare la lotta distinguendo il vero bene dal bene apparente

Se all’inizio la lotta per non lasciarsi trascinare dagli impulsi prepotenti può risultare dura, aspra, pungente, la lotta per non incorrere nell’inganno di un bene apparente è molto più sottile e talora tagliente perché richiede di “non raccontarsi delle storie” e dirsi una verità salutare ma non scevra di dolore. “Il problema della vita, - puntualizza Heschel, - non insorge con l’interrogativo su come prendersi cura dei mascalzoni, sul come prevenire la delinquenza o crimini orrendi. Il problema della vita inizia con la comprensione del fatto che noi tutti commettia​mo errori grossolani quando trattiamo con i nostri simili. Le atrocità silenziose, gli scandali segreti, che nessuna legge è in grado di prevenire, sono il vero luogo dell’infezione morale. Il problema del vivere inizia, di fatto, in relazione a noi stessi, nel trattamento delle nostre funzioni emotive, nel modo in cui ciascuno di noi si comporta con l’invidia, l’avidità e l’orgoglio. Nella vita dell’uomo la questione cruciale non è anzitutto il fatto del peccato, di ciò che è sbagliato e corrotto, ma sono i comportamenti in sé neutrali, i bisogni. Le qualità e i beni che possediamo sollevano problemi non meno delle nostre passioni. Il compito primario perciò non è come rapportarsi al male, ma è come rapportarsi alle realtà neutrali e come rapportarsi ai bisogni”11.

Riconoscere, ad esempio, che una determinata scelta che si supponeva motivata da ragioni encomiabili di santità, generosità, dedizione, in realtà nascondeva anche una segreta aspettativa di sicurezza, prestigio, riconoscimen​to sociale ecc. può risultare in una staffilata all’immagine di sé. Ammettere che ci sarebbe un’ottima occasione per vendicarsi sottilmente di un’offesa, di un torto, di un’esclusione subita esponendo semplicemente la verità dei fatti, sapendo però che tale verità finirebbe per colpire la stima altrui, richiede un’onestà di fondo che costa cara. Oppure mettere in dubbio la scelta del celibato con la scusa che all’inizio non era chiaro ciò che comportava di rinuncia, invece di ammettere che certi desideri, impulsi e bisogni richiedono delle scelte precise, può essere una giustificazione per evitare la lotta, con l’alibi del “siccome faccio fatica ad essere fedele, significa che questa non è la mia vocazione”. La falsa aspettativa che la vocazione implichi una strada appianata è più frequente di quanto si creda.

Ridimensionare un’iniziativa, un’attività, un’amicizia, un interesse ricono​scendo che tutto sommato rappresenta un modo di auto affermazione non è indolore. Così pure riconoscere che una collera protratta nel tempo non è equiparabile a zelo, quanto piuttosto mera difesa di sé, non è né facile, né immediato, né spontaneo, richiede anzi il coraggio di dirsi la verità e decidere di conseguenza.

Crisi della routine

Un altro tipo di lotta, che non possiamo evadere, è costituito dall’accetta​zione della quotidianità o “crisi della routine”. Nel linguaggio corrente il termine “crisi” evoca una situazione sfavorevole, di difficoltà, di deficit che implica degli interventi risanatori12. Il verbo da cui deriva Krino è invece ricco di significati quali: distinguo, scelgo, preferisco, decido o giudico. La crisi rappresenta allora una condizione umana, un modo di collocarsi in rapporto a una realtà, un’esperienza personale anche se coinvolge un gruppo, o la collettività, una reazione che è individuale e in sintonia con la personalità di ognuno, per cui l’ansioso può diventare autocritico, il depresso può rispondere con l’angoscia, l’aggressivo con la critica, il passivo con l’indifferenza e via dicendo.

La lotta infatti può assumere inizialmente i toni avvincenti dell’idealizzazione con la prospettiva dello straordinario, dello speciale, del diverso dai comuni mortali se non addirittura dell’eroico. Questa fase prima o poi si scontra con la quotidianità più prosaica, con la constatazione che la santità sognata, risulta appunto un sogno irraggiungibile. Ci si ritrova con i soliti limiti, con le fatiche di sempre, anzi talora con debolezze e limiti non avvertiti prima così chiaramen​te. Un possibile rischio è quello della delusione: come i discepoli di Emmaus “noi speravamo” (Lc 24, 21), scordando che la vita cristiana si snoda nella dinamica del mistero pasquale di morte e risurrezione; oppure dello scetticismo: “Ho provato tante volte e non cambia nulla”. Si tratta di cambiare prospettiva e avere occhi per saper scorgere che “il regno di Dio è in mezzo a noi” (Lc 10, 11), alle nostre fatiche, dubbi, inquie​tudini, fragilità, malizie, ricadute, riprese, stanchezze.

L’angelo della risurrezione dice alle donne: “Annunziate ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno” (Mt 28, 10), non dice d’ora in avanti vivrete cose straordinarie e la vostra casa sarà il tempio, al contrario li invita a riprendere la vita di ogni giorno al paese d’origine, la Galilea terra di gentili, crocevia di pagani, a percorrere le strade di sempre ma alla luce di quanto egli ha insegnato e con la certezza che là lo incontreranno. Infatti se Cristo è risorto, è vivo; se vivo, è presente. Presente nella nostra libertà perché solo in forza della libertà noi siamo veramente uomini e donne. Se presente, è attivo; se è attivo, è trasfiguran​te; se è trasfigurante, è divinizzante. È presente nei nostri atti liberi, nelle nostre decisioni e le trasfigurante. Cristo divinizza la nostra attività umana umanizzante. Siamo in divenire, e sono le nostre decisioni che contribuiscono a far sì che diventiamo degli uomini e delle donne. E le nostre decisioni sono veramente umane solo se sono umanizzanti. La nostra umanità passa attraverso l’umanità degli altri, la nostra libertà passa attraverso la liberazione degli altri. Non si diventa uomini e donne liberi se non lavorando perché il mondo sia più umano. Ora, ogni decisione che fa morire il nostro egoismo è un passaggio alla vita divina; ciascuna di queste morti parziali è in realtà una nuova nascita, infatti “chi non ama dimora nella morte” (1 Gv 3, 14b). Perciò la decisone stessa ha inscritto in sé la struttura pasquale, una struttura di morte e risurrezione. Dunque “il Cristo che è vivo, presente, attivo, trasfigurante, divinizzante nel cuore delle nostre decisioni umane umanizzanti conferisce loro una dimensione di regno eterno, specificatamente divina” 13.

Allora si fa veramente esperienza del Vangelo quale buona notizia, ossia che Dio non è altro che amore e che la grandezza dell’uomo è immensa perché la sua vocazione va infinitamente al di là di quello che l’uomo potrebbe immaginare: egli è capace di amare come Dio ama. Ciò avviene nell’umiltà della quotidianità, che può apparire banale, ma non lo è, se Cristo ha assunto la nostra carne, che risente delle proprie vulnerabilità, ma nella speranza. La crisi, nelle sue varie connotazioni, non va intesa unicamente come un rischio dall’esito sfavorevole, al contrario implica un processo di chiarificazione che può determinare una svolta decisiva nella crescita spirituale. Si pone come una sfida, una interpellanza per una scelta o una ri-scelta con maggiore consa​pevolezza o una evoluzione nelle motivazioni o una nuova comprensione della Parola di Dio. La Lumen Gentium precisa che Maria avanzò nella peregrinazione della fede (LG 58), lo stesso viene ribadito nella Marialis Cultus (n. 56). Più volte nel vangelo di Luca si dice che Maria non capì, ma serbava tutto nel suo cuore (Lc 2, 51). La crisi provocata nei discepoli del Battista è salutare perché prepara all’accoglienza di colui che deve venire. Le tentazioni di Gesù, sulla scia della storia spirituale di Israele nel deserto, sono un segno eloquente anticipatore delle crisi di ogni futuro discepolo. La crisi può essere talmente profonda da provocare talora un cambiamento a 360 gradi nel significato della vita, della storia, della visione del mondo. L’agiografia cristiana ne costituisce una documentazione varia e ampia. Ricordiamo solo a mo’ di esempio s. Agostino che arriva alla fede e alla pace dello spirito attraverso molteplici crisi culturali e morali come è documentato nelle Confessioni, così pure s. Francesco d’Assisi, s. Teresa d’Avila, sant’Ignazio di Loyola e tanti altri.

La preghiera come lotta

La preghiera ha in sé una componente di lotta se Paolo esorta a perseverare nella preghiera (Col 4, 2) e Luca riporta la parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi, dove Gesù assicura che Dio farà giustizia prontamente ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui (Lc 18, 1-8). Quel “pron​tamente” non ci è dato necessariamente di esperimentarlo sensibilmente e la preghiera si fa dunque lotta silenziosa nel restare saldi di fronte al silenzio di Dio. “Presi dal desiderio, impegnati nella ricerca, vogliamo vedere apertamente lo splendore radioso del volto dell’Amato. Se ad esso conducono tutte le mediazio​ni, nessuna lo fa scorgere chiaramente, ma solo come immagine, in enigma” 14. Già l’AT registra questa lotta interiore; basta ricordare Il Cantico dei Cantici, la figura di Giobbe e alcuni salmi (cfr. 73; 27; 31; 91). Il Sal 73 è forse una delle professioni di fede più belle e più coraggiose dell’orante in Israele. Il salmista, scandalizzato e amareggiato alla vista delle ingiustizie perpetrate dagli empi senza correre rischi, anzi riportandone grandi profitti, non riesce ad ammettere che Dio se ne stia in silenzio, quasi ad avallare questo stato di cose. La tentazione di rinnegare la fede è grande, ma troverà pace solo dopo una lunga e straziante lotta nell’abbandono a Dio al di là di tutti i ragionamenti che può fare15.

La ricerca di Dio rimane oscura. Dio si disvela e si nasconde nello stesso tempo. Per non lasciarsi ferire da questo mistero ci si può creare l’illusione di poter afferrare, sperimentare Dio con l’intensità emotiva, l’intuizione poetica, il pensiero brillante, lo stupore, l’ammirazione di fronte a certe celebrazioni e riti che affascinano. Certo possono essere delle mediazioni che conducono a Dio, ma pur sempre nell’oscurità della fede. “Dio nessuno l’ha mai visto” e sebbene “proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1, 18), rimane comunque il “Deus absconditus”. Di fronte alla persistente fatica nella preghiera si può essere tentati di concludere che “non fa per me” e quindi ridurla o lasciarla totalmente. Oppure sentirsi costretti per un senso di colpa. Questo rappresenta un vero inghippo dove parecchi vi inciampano. Ricordo di un giovane che per diverso tempo ha vissuto la domenica come un peso. L’andare a Messa equivaleva ad assoggettarsi all’imposizione familiare, talora subdola, e nell’intento di rivendicare la sua autonomia ha finito per non andarci affatto, fino a non sentirsi nemmeno in colpa, il che non passò inosservato. Tra il soddisfatto e il preoccupato cercò tutte le razionalizzazioni per dire che aveva diritto a decidere in tal modo. Dopo aver analizzato le ragioni che adduceva, gli feci notare che, indipendentemente dal fatto che andasse a messa o no, il Signore non cambiava, né lo privava della sua benevolenza, né tanto meno era arrabbiato, anzi continuava ad offrirgli questo regalo: la possibilità di un incontro speciale con lui, dove poteva mettersi in ascolto della sua Parola, parlare con lui, restare in silenzio, riflettere, meditare, contemplare. A queste precisazioni si illuminò dicendo che in effetti questo momento di incontro gli mancava e che quindi, indipendentemente da ciò che pensavano i genitori, spettava a lui decidere; e rifiutare un tale dono sarebbe stata una vera idiozia.

Un passaggio obbligato si impone: dal senso del dovere alla certezza che il Signore ci attende per entrare in dialogo con noi, per un incontro a tu per tu da soli e con la comunità. La preghiera resta comunque un cammino quasi sempre faticoso, con i momenti solari e le nebbie, lo splendore delle cime e le brume delle valli e richiede di coniugare insieme vicinanza e trascendenza di Dio. 

Vittoria del fallimento

In questa lotta con Dio giunge il momento della “Vittoria del fallimento”16 che la Genesi ci presenta nella figura di Giacobbe che lotta con un personaggio misterioso (Gn 32, 23-33). Il racconto sottolinea che i due gemelli Esaù e Giacobbe si urtano fin dal grembo materno e alla nascita il secondo si tiene avvinghiato al calcagno del primo e per questo viene chiamato Giacobbe. Gli studiosi precisano che c’è un gioco di parole tra “aqev” che significa “calcagno” e “Ya’aqov”, ed è come se si dicesse “fu chiamato Giacobbe, perché faceva lo sgambetto al fratello”; e in effetti i due hanno litigato non poco per il possesso della terra e Giacobbe finì per soppiantare Esaù nella primogenitura e allontanar​si poi per sfuggire alle ire del fratello. Dopo varie peripezie deve ritornare nella terra promessa, ma è terrorizzato dall’incontro con Esaù. Arrivato al guado dello Iabbok ha un incontro misterioso dal quale ne esce trasformato. In quella notte egli ha compreso che i suoi peccati erano i suoi più veri nemici da combattere, e più colpiva e riceveva colpi, più rimaneva avvin​ghiato all’avversario, più percepiva la presenza divina in quel combattimento, in cui Dio gli si rivelava come il Salvatore, che lo colpiva per perdonarlo.

La lotta è seria e pericolosa, perché il nemico lo è. Un nemico invisibile, accovacciato come una belva alla porta del nostro cuore (Gn 4, 7); tanto più insidioso, perché ci sfugge la sua esistenza: noi siamo sempre portati a giustifi​carci e a trovare mille razionalizzazioni al nostro agire, mentre siamo peccatori. La grandezza di Giacobbe è stata di avere osato affrontare il nemico fino a stanarlo dall’intimo della propria coscienza, guardandolo in faccia nella sua crudezza, senza temere le conseguenze dolorose che avrebbe comportato. Dopo, infatti, non sarebbe più stato lo stesso, sarebbe per sempre rimasto segnato nel corpo e nell’anima, si sarebbe dovuto presentare agli uomini per sempre zoppicante.

Egli ha vinto contro se stesso quando è giunto a confessare la verità del suo essere peccatore senza esserne più terrorizzato. Ha capito che quell’aggressore era Dio, il quale, mentre colpendolo gli rivelava la verità dolorosa del suo essere – imbroglione e soppiantatore – e lo colpiva alla gamba (la confessione del peccato è sempre dolorosa, lascia segni nel corpo), gli donava l’identità nuova di “Israele”. Così egli poteva continuare a camminare incontro al fratello e al suo destino, claudicante, ma trasfigurato. Risulta in tal modo vivo e vincitore a prezzo della sua sconfitta. Sperimenta cioè “la vittoria del suo fallimento”. Giacobbe supponeva di poter chiedere il nome a Dio, in realtà solo Dio può chiedere il nome perché lui ha il potere di far venire alla luce la verità costringendoci a confessare la nostra realtà più profonda.

Dalla santità desiderata alla povertà offerta

Il cammino vissuto da Giacobbe potremmo sintetizzarlo come passaggio dalla santità desiderata alla povertà offerta17. Se il punto di partenza è dato da grandi desideri che fungono da trampolino di lancio per un’intenzionalità decisa, sincera di santità e un impegno serio, che sotto l’azione dello Spirito si traduce nel superamento di diverse tappe, con l’impressione di procedere spediti, al contrario arriva il momento in cui sembra di andare al rallentatore. Si constata la persistenza di debolezze e fragilità che non si riesce a superare e il cammino appare lento, discontinuo e incerto. Una possibile tentazione a questo punto sta nel pensare che deve esistere, da qualche parte, la “bacchetta magica” in grado di eliminare tali difficoltà, per esempio un accompagnamento speciale, un corso di esercizi prolungati, un anno sabbatico ecc. Cose buonissime e sante ma cercate in prevalenza come difesa all’immagine di sé che non si vuole abbandonare. L’esempio tipico ci è dato dal religioso molto impegnato, desideroso di vivere con maggiore fedeltà, che ad un certo punto del cammino, dopo aver chiarito diversi conflitti, si rende conto che alcune ferite di tanto in tanto si fanno risentire e ogni volta subentra scoraggiamento, amarezza, fino a quando comprende che l’accet​tazione di tali debolezze gli risulta difficile perché ogni volta infrangono l’idea di perfezione che si era formato. È facile arenarsi nella pretesa di perfezione scambiandola per desiderio di santità. Abbandonare questa sottile grandiosità richiede talora una lotta non da poco. Eppure rappresenta una tappa importante anche nella vita dei santi: nell’accettazione della loro povertà hanno saputo scoprire un nuovo volto di Dio, accogliendo quella che P. Voillaume definisce una “seconda chiamata”.

La chiamata a scoprire la tenerezza e la gratuità dell’amore di Dio nei confronti di quei peccatori, che siamo noi. Chiamata ad accogliere la potenza dello Spirito, che sa trionfare sulla debolezza del peccatore che scopre in sé la fragilità e l’accondiscendenza davanti alla tentazione. La sera del Giovedì Santo Pietro non soltanto era disarmato e solo per difendere il suo maestro, ma era anche diviso, insidiato dalla paura e dal dubbio, proprio lui che si era dichiarato pronto a morire per Cristo. Ma è nella scoperta e nell’umile accettazione del suo essere peccatore, che egli troverà la forza di diventare per i suoi fratelli la “pietra” sulla quale la loro fede potrà appoggiarsi. È nel momento in cui egli non può più dire niente, non può più promettere niente, che Cristo gli riconferma la missione e lo chiama di nuovo a seguirlo. Di fronte a questa “seconda” chiamata, Pietro scopre che non è più tenuto ad essere quel discepolo che aveva sognato di essere, che un Altro, ormai, lo condurrà e che è proprio bene che sia così.

Teresa di Lisieux di fronte all’imbarazzo della sorella per suoi slanci di amore risponde: “I miei desideri di martirio sono un bel nulla e non è di qui che nasce quella fiducia illimitata che sento nel cuore…Quello che piace a Lui è il vedermi amare la mia piccolezza e la mia povertà, è la speranza cieca che ho nella sua misericordia”18. Smettere di lottare per la propria immagine, nell’accettazione della propria povertà, in fiducioso abbandono nelle braccia paterne e materne di Dio “come bimbo svezzato” (Sal 131, 2) è il fallimento, l’arrendersi che equivale ad effettiva vittoria.

Lotta diversa da inquietudine e angoscia

Quanto abbiamo appena detto ci permette di capire che sussiste una differenza qualitativa tra lotta vera e tentativo di difendere l’immagine di sé o il timore di essere defraudati negli affetti. La lotta per quanto dura è accompagnata in profondità dalla pace derivante dalla fiducia in Colui che è “grazia, fortezza, rifugio e liberazione, scudo”, colui che “addestra le mani alla guerra, le dita alla battaglia” (Sal 143, 1-2). “Queste immagini marziali sono la specificazione dell’hesed, la grazia amorosa di Dio, espressa nell’alleanza”19. È il Signore che affina le nostre capacità di avvertire ciò che ostacola l’azione dello Spirito dentro di noi e che ci pone nella situazione di venire purificati. È sintomatico che nella parabola della vite e dei tralci si dica che il vignaiolo è Padre e “ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto” (Gv 15, 1-2), ossia “chi pratica l’amore deve seguire un processo ascendente, uno sviluppo reso possibile dallo sfrondamento compiuto dal Padre. La sua attività è positiva (va pulendo) ed elimina i fattori di morte; lasciando che il tralcio/discepolo sia sempre più autentico, più libero, gli dà maggiore capacità di dedizione e ne aumenta l’efficacia, come il chicco di frumento deve morire per produrre frutto abbondan​te (Gv 12, 24) e la donna deve soffrire perché nasca l’uomo (Gv 16, 21). Questa condizione per accrescere il frutto coincide con quella espressa in precedenza in termini di morte (Gv 12, 24), ossia rinuncia al proprio interesse, disaffezione per la propria vita (Gv 12, 25)”20, per un frutto di amore, un frutto di nuova umanità.

Lotta finale

Abbiamo preso in considerazione alcuni aspetti del combattimento spiri​tuale, ce ne sarebbero molti altri, ad es. quelli tipici dell’adolescenza, della giovinezza, dell’età adulta, dell’età adulta inoltrata e dell’anzianità. Facciamo almeno un accenno a questa ultima perché rappresenta l’estremo tratto di cammino verso il compimento. L’anzianità, soprattutto nella fase in cui le proprie facoltà si affievoliscono, le diminuzioni si evidenziano, o nella stagione della malattia, rappresenta un’autentica sfida e un banco di prova, molto doloroso, che afferra talvolta all’improvviso come una morsa. La lotta si fa sentire soprattutto in relazione all’accettazione dei limiti: poca o nessuna autonomia, necessità dell’aiuto altrui, interruzione di tutti i progetti ecc. Anche la certezza dell’amore di Dio, il senso della vita, l’attesa del Signore possono diminuire in luminosità con il sopravvento della paura, il senso di colpevolezza, una sottile irritazione per la vita che sfugge.

La diminuzione fisica può essere vissuta come vergogna e nel timore di provocare compassione alcuni non ne parlano con nessuno apertamente. Lo stesso può accadere a certe persone consacrate. Concludono la loro esistenza senza riuscire a condividere ciò che significa personalmente il vissuto doloroso della malattia e della morte ormai prossima. L’agonia non è solo fisica, ossia agone contro il disfacimento corporeo, ma è soprattutto spirituale, quale offerta cosciente della propria vita, è il lasciarsi sospingere nel mistero di Dio, l’affidarsi a una presenza non percepita, ma creduta, sperata e amata nonostante l’oscurità avvolgente. Nella passione Gesù stesso affronta questa lotta. Come vero uomo vive il rifiuto viscerale della morte che possiamo intuire nel sudore di sangue (Lc 22, 44), il senso di oscurità, del sentirsi solo che lo porta a gridare “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandona​to?” (Mc 15, 34) e in fine l’affidamento totale e fiducioso : “Padre nelle tue mani affido il mio spirito” (Lc 23, 46).

Conclusione

Nell’Apocalisse, specialmente ai capitoli 12 e 13, si parla di battaglia celeste con la conseguente sconfitta delle potenze del male, prototipo di quanto dovrà accadere sulla terra; si delinea così lo stato di guerra permanente in cui viene a trovarsi la Chiesa nella fase terrestre della sua esistenza. E all’interno di questa lotta si inserisce quella di ogni uomo e di ogni donna per la fedeltà al vangelo. “Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù” (Ap 12, 17). Il cristiano ingaggia la lotta nella certezza che niente e nessuno può separarlo dall’amore di Cristo (Rm 8, 35-39) perché “le grandi acque non possono spegnere l’amore, né i fiumi travolgerlo” (Ct 8, 7).

La vittoria è assicurata nella misura in cui, ritrovando la sua condizione autentica di creatura, non confida in se stesso, bensì nella forza della morte del Salvatore, fonte di spirito di vita21. Infatti “questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?” (1 Gv 5, 4-5). Il cammino umano - spirituale è dunque costituito da una crescita continua nella relazione di amore al Dio di Gesù Cristo e al prossimo. Tale processo non è indolore e la lotta ne risulta parte integrante in quanto la vita terrena si snoda nella dimensione del “già e non ancora”.
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1) Un classico spirituale su questo argomento è senz’altro Il combattimento spirituale, LORENZO SCRUPOLI, ed. San Paolo 1992. Nella sua semplicità offre delle buone intuizioni, talora anche psicologiche, pur risentendo della mentalità del ‘500.
2) In questo paragrafo ho seguito quanto esposto nel 1° capitolo di Gioia di credere, gioia di vivere, FRANCOIS VARILLON, EDB 1984. È un testo che consiglierei di leggere.

3) Consultare al riguardo, Antropologia della vita cristiana, M. L. RULLA (S.J.), Piemme 1985 1° Vol.

4) Ho trovato questa analisi interessante in Le cipolle di Marta, A. MAGGI, ed. Cittadella 2000. 
5) Ibidem. In merito al tema della libertà vedere Lettere sull’autoformazione, ROMANO GUARDINI, Morcelliana 1994.
6) Questo argomento viene trattato in Generati dallo Spirito, ANDRÈ LOUF, ed. Qiqajon 1994, p. 104 e ss. E ancora Senso di colpa, peccato e confessione, GIUSEPPE SOVERNIGO, EDB 2000.
7) Sull’idea di Dio e di filialità vedere Il grano e la zizzania. Discernimento, punto di incontro tra preghiera e azione, THOMAS H. GREEN, ed. CVX 1992. Un discorso più ampio è affrontato in Verso il blu, lineamenti di psicologia della religione, NICO DAL MOLIN, ed. Messaggero PD.

8) F. VARILLON op. cit., p. 164.
9) Ibidem p. 165.
10) ETTY HILLESUM, Diario 1941-1943. ed. Adelphi 1985.
11) ABRAHAM JOSHUA HESCHEL, Il canto della libertà, Qiqajon 1999, p. 44.
12) Consultare alla voce “crisi” Nuovo dizionario di spiritualità a cura di STEFANO DE FIORES E TULLO GOFFI, ed. Paoline 1978, pp. 336-353.
13) Vedi F. VARILLON, op. cit.

14) THADDÉE MATURA, Dio, un’assenza che brucia, ed. Paoline 1990, p. 82.
15) Un buon commento sui salmi di Combattimento e Discernimento si trova in Sur la lyre à dix cordes: a l’écoute des psalmes, BLAISE ARMINJON, DESCLÉE DE BROUWER, Bellarmin 1990, Collection Christus n. 73.
16) Per questo commento ho seguito l’analisi fatta in Prendi il libro e mangia! 1. Dalla Creazione alla terra Promessa, F. ROSSI DE GASPERI, A. CARFAGNA, EDB, Vol. 3, 1997.
17) In questa sezione faccio riferimento a un articolo di MICHEL RONDET S. J. in De la saintetè desirée à la pauvrete offerte, Christus n. 137 June 1988. Trimestre Francese.

18) TERESA DI GESÙ BAMBINO, Gli scritti, Postulazione Gen. dei Carmelitani Scalzi, Roma 1990, p. 686-688.

19) G. RAVASI, Il libro dei salmi, EDB 1984, 3° Vol.
20) J. MATTEOS, J. BARRETO, Il vangelo di Giovanni, Cittadella ed. 1995.
21) Consulta alla voce “carne” Il dizionario di teologia biblica, X. LÉON - DOUFOUR, Marietti (TO) 1980, pp. 314-315.
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Il superamento della prova: la pedagogia dei tempi della crisi

di Giuseppe Sovernigo, Guida spirituale e Docente di psicologia

GIUSEPPE SOVERNIGO

Ogni cammino vocazionale, per realizzarsi come tale, comporta tutta una serie di tempi e di passaggi che gli consentono di prendere corpo nella concreta persona. Esso non è infatti né una realtà statica, fatta una volta per sempre, né una realtà lineare, scorrevole, senza problemi.

Saper aiutare a superare le prove in modo efficace come una necessità 

Vivere la vocazione come cammino

L’esperienza insegna come, a fasi di calma, di vita scorrevole, succedono periodi laboriosi, a volte tortuosi, difficili da attraversare, segnati da altrettante crisi da superare. Di fatto la sofferenza e la prova contrassegnano a più riprese la vita concreta della persona chiamata. Ogni cammino vocazionale comporta una serie di tappe segnate da altrettanti passaggi attraverso cui ogni persona è chiamata a transitare. Ciò di volta in volta costituisce una crisi, una prova da attraversare costruttivamente. Ogni crisi infatti mette in discussione l’equilibrio raggiunto per aprirsi ad altre realtà, a diverse dimensioni della vita vocazionale. La crisi va intesa come la situazione di incertezza, spesso anche di sofferenza, verificatasi per la rimessa in discussione della situazione precedente. Si è operata per vari fattori un’incrinatura, talora una rottura nell’equilibrio  precedente; e ciò è disagevole, talora ansiogeno. Ogni crisi dà luogo alla necessità di un passaggio indispensabile da uno stato di vita più o meno stabile verso un oltre sconosciuto, da scoprire e da attuare. Infatti la risposta vocazionale è caratterizzata dall’itineranza che di volta in volta mobilita la persona verso una meta ulteriore, tutta da scoprire e vivere.

Il compito educativo della guida spirituale

Superare adeguatamente queste crisi costituisce per la persona un compito ineludibile. E aiutare a superarle adeguatamente come guida spirituale costituisce una esigenza e una competenza educativa non delegabile. Ogni guida spirituale infatti è chiamata a divenire capace di aiutare il chiamato a fare di queste crisi un’opportunità di crescita, di sviluppo vocazionale. Infatti ogni momento di difficoltà, ogni ostacolo, può essere vissuto come un momento di sviluppo o di stasi o di regresso. Dipende da come la crisi vocazionale viene vissuta. Occorre che la crisi divenga un’occasione di crescita spirituale e vocazionale. Queste crisi sono varie. A volte possono essere fasi di aridità spirituale, altre volte può essere la notte del cuore e della mente che rabbuia l’orizzonte. Queste possono divenire vie alla luce e alla vita. Altre volte può essere la stessa guida spirituale che provoca la persona ad entrare in crisi perché essa esca dalla stasi e cresca adeguatamente.

Le aree delle prove

Le aree delle prove sono quelle dei settori chiave o centrali di ogni vita, in particolare le seguenti: l’area dell’amore e delle relazioni interpersonali relative alla castità coniugale o consacrata; l’area dell’avere o del rapporto con i vari beni, relativa alla povertà, al giusto uso e distacco; l’area del potere decisionale, del rapporto con ciò che ha influenza sugli altri e sulle cose, relativa all’obbedienza con le sue varie dimensioni; l’area dell’apparire, dell’immagine di sé, del significare qualcosa per qualcuno, della rilevanza socio-ambientale, cioè l’area della stima di sé; l’area della sofferenza fisica e psichica, morale e spirituale nell’incontro con la miseria propria e altrui. Si tratta dell’incontro con la finitezza propria e altrui, con il limite umano, istituzionale e materiale, per buona parte insuperabile. Occorre imparare a gestirlo costruttivamente. Infine l’area della lotta spirituale lungo una fedeltà creativa messa alla prova ripetutamente. La ricerca di Dio, la sequela comporta tutta una serie di prove da affrontare.

Il superamento positivo della crisi come un serio problema

Ma aiutare a superare adeguatamente le prove vocazionali non va da sé. Non è né facile né automatico per il chiamato come pure per la guida spirituale. Resistenze di varia natura si frappongono così da vanificare a volte questa opportunità di crescita.

Resistenze nella persona chiamata

Sono presenti allora questi sintomi: uno stato di difesa e di sospetto contro tutto ciò che è nuovo e diverso rispetto al presente, verso tutto ciò che è scomodante; uno stato di immobilismo vocazionale che fa ristagnare la persona nella sua condizione, spesso intristendo il suo vivere e quello altrui; uno stato di annaspamento vocazionale che ingolfa la persona in un fare tanto abbondante quanto riempitivo, uno stato lamentoso e vittimistico di lagna, incentrato nella sottolineatura di ciò che non va in casa propria e in quella altrui; uno stato di ripiegamento difensivo su di sé per le ferite subite, con una riduzione, talora un arresto, dello slancio vitale.

Resistenze nella guida spirituale

Compaiono allora i seguenti sintomi: una ripetitività nozionistica delle solite raccomandazioni preventive precettistiche; una messa in guardia moralistica contro il male possibile; una carenza di empatia nel contatto personale, con una relazione incentrata sulle cose da sapere e da fare, alimentata anche dalla paura della sofferenza altrui e propria; una minimizzazione della sofferenza presente a favore del dover fare e del dover essere, con una certa estraneità rispetto alla persona; una colpevolizzazione della persona chiamata per i passi falsi e le lentezze del cammino in forza di un dover essere astratto. Fatica allora a crescere la responsabilità di sé.

Un bivio entro cui scegliere

Ogni resistenza mette la persona alle strette. La pone davanti ad un bivio: affrontare adeguatamente la difficoltà, trovare la via giusta di superamento, con il relativo prezzo di fatica e con il guadagno possibile da acquisire; oppure di fatto non affrontare le difficoltà in uno dei vari modi possibili. In questo secondo caso il cammino vocazionale forzatamente ristagna e si isterilisce, con ovvie conse​guenze negative per sé e per gli altri.

La crisi nelle età della vita

La necessità del superamento delle crisi non si fa presente una volta sola, una volta per tutte. La prova, con il suo carico di sofferenza, si presenta a più riprese lungo il cammino vocazionale, lungo due principali linee.

Per molti questo avviene in ogni età

Queste situazioni riguardano la perdita di un bene per la vita, ad es. l’affetto, il lavoro, l’onorabilità, la salute, il ruolo, il senso, ecc. Si tratta di situazioni problematiche e conflittuali. Queste prove sono molto varie, ad es. la perdita di una persona cara, l’abbandono affettivo, la perdita del lavoro o di un ruolo significativo, la sofferenza fisica e psichica legata ad un avvenimento doloroso, una situazione conflittuale verificatasi per opposte aspettative e tendenze tra persone in comunità, la sterilità o quasi della propria azione di impegno, l’incontro con le situazioni di non senso, quali la malattia, la disabilità in uno o più settori, l’invecchiamento, il dolore innocente, ecc. In ogni età, oltre i passaggi caratteristici, ci sono delle prove, aspettate o inaspettate, che mettono in crisi il cammino spirituale e vocazionale.

Per tutti la crisi si presenta nei passaggi di età della vita

In modo più leggero o pesante ogni persona è chiamata a superare certe tappe evolutive, in particolare le seguenti.

Nell’età dell’apertura alla vocazione, all’amore nell’adolescenza

Questa età comporta passare dall’egocentrismo e dall’idealizzazione adolescenziale all’apertura, alla reciprocità e alla gratuità del giovane; passare dall’idealismo trasognante al realismo dell’impatto con il reale della vita, spesso duro; passare dall’io al tu e al noi; dal fare come pare e piace a fare ciò che giova per davvero. C’è un esodo da vivere dall’avvenire incerto, in salita verso la propria terra promessa, verso l’attuazione della propria vocazione.

Nell’età del discernimento e della decisione della giovinezza

Quest’età comporta sia un serio discernimento tra realtà tra loro spesso concorrenziali e contraddittorie, tutte appetibili per aspetti diversi; sia una decisione che, mentre sceglie una possibilità, ne sacrifica altre; e ciò è dolente. C’è un’affermazione di sé da attuare, spesso contrastata da vari fattori.

Nell’età della fecondità o dell’amore maturo

Quest’età è quella della richiesta di dono continuato, totale, duraturo, pagato in prima persona, un dono conforme al proprio stato di vita. Gli esiti solitamente sono minori delle aspettative e la realtà si presenta come dura a lasciarsi trasformare, quella propria e quella delle persone e delle situazioni di vita. C’è una verifica dura di sé lungo la propria strada.

L’età della seconda chiamata

È l’età di una ripartenza molto realistica e fiduciosa, dopo l’esperienza di vari successi assieme a scacchi e fallimenti, quando il corpo segnala decadimenti iniziali e diminuzione di energie. Gli aggrappamenti sostitutivi rispetto al venir meno di tante realtà costituiscono una tentazione ricorrente. C’è un inoltramento di sé da attuare verso spazi sconosciuti e incerti che chiama.

Un interrogativo emergente

Di fronte alla necessità di un affrontamento adeguato delle crisi e alla difficoltà a farlo, emergono alcuni interrogativi: quale tipo di superamento delle crisi va favorito? In che cosa consiste il processo di superamento? Che cosa lo favorisce? Che cosa lo frena? Quale accompagnamento pedagogico attuare da parte della guida spirituale per favorire un adeguato superamento? Come trasformare i momenti “no” in occasione di crescita?

Il processo di superamento della prova, un affrontamento realistico e fiducioso

Il superamento della crisi è legato al tipo di soluzione data alla prova in corso. C’è infatti tipo e tipo di soluzione. Non tutte si equivalgono

Un itinerario da compiere

Ogni vera soluzione suppone e comporta più elementi così da attuare un vero superamento. Perché la crisi possa venir affrontata adeguatamente e divenire un’opportunità di crescita è necessario che la persona chiamata attui un vero processo di superamento della crisi, cioè un affrontamento realistico e fiducioso. C’è una serie di passaggi da compiere, necessari come i tratti di strada da percorrere che collegano una città a valle con un’altra a monte, come il passare da una sponda di un fiume rosso, carico di presentimenti di sofferenza o fatica, all’altra sponda, quella solida e realistica. Un effettivo superamento per attuarsi chiede che si compia un itinerario interiore, talora anche esteriore, che si percorra una sequenza di passaggi concreti, interiori ed esteriori. Questo consentirà alla persona di ristabilire l’alleanza con la vita, propria e altrui, un’alleanza o patto prima messo in crisi dalla prova, dalla crisi. Gli aspetti da vedere sono molteplici. Ci soffermiamo su alcuni, su un aspetto centrale che fa da ponte unico di passaggio da una sponda all’altra.

I due assi dell’itinerario/superamento

Il processo del superamento va fatto sui due assi della crescita umana, spirituale e vocazionale: quello valoriale dell’oggettivo della fede, dei contenuti vocazionali da fare propri, delle realtà religiose che interpellano da incontrare, della chiamata di Dio; quello processuale costituito dalle strutture e dinamiche psico-sociali implicate nella concreta persona chiamata a rispondere responsabilmente, a percorrere tale itinerario, a divenire capace di percorrerlo. L’aspetto metodologico presuppone questi assi della crescita e li fa interagire. Può essere di aiuto rifarsi ad una icona biblica espressiva di questo superamento, quella dei discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24, 13-35): dalla frustrazio​ne alla ripresa; oppure quella di Fil 3, 7-14: la dimensione della perdita e del vero guadagno duraturo. Un effettivo superamento della crisi chiede che si compia il seguente itinerario.

Favorire un vero incontro dell’oggettivo dei valori vocazionali e del soggettivo sofferente della persona

Perché la persona, che è in crisi nella prova, possa uscirne in modo realistico e costruttivo è necessario anzitutto che essa possa attuare in queste circostanze un vero incontro tra l’oggettivo dei valori vocazionali proprio della sua tappa evolutiva, con il soggettivo della propria sofferenza. Non basta una giustapposizione o una sovrapposizione delle verità della fede e vocazionali con l’esperienza della crisi. Occorre che queste verità compenetrino la persona nella sua crisi, illuminandola e orientandola da dentro. E perché questa compenetrazione si verifichi occorre favorire in contemporanea due processi.

1. Il processo di soggettivazione del polo oggettivo e della chiamata, e di rioggettivazione, per quella che è. Anzitutto, perché si possa rifare il patto con la vita e uscire dalla crisi, è necessario che avvenga nel cuore della persona il processo di interiorizzazione dei valori vocazionali significativi. Perché questo processo prenda corpo, sono necessari alcuni passaggi. Occorre anzitutto che il polo oggettivo, quello contenutistico della chiamata, viva due operazioni: si soggettivizzi, si radichi nel cuore della persona, venga accolto e assimilato o metabolizzato. In particolare è necessario che passi attraverso la mente, la volontà, il cuore, l’affetto, le forze, il corpo stesso della persona interessata; occorre che vi pianti radici, che sia a casa propria, che sia percepito e vissuto come “un vero bene per me, amabile e desiderabile”, una sorgente di senso e di energia, assieme anche ad una dimen​sione di croce, di prezzo da pagare. Occorre poi che questo polo oggettivo, ben piantato nella persona, si rioggettivizzi senza riduzioni e che venga accolto dalla persona nella sua interezza e specificità per quello che è, così come è in se stesso. Ad es. centrale è l’itinerario pasquale di Gesù e di ogni persona senza sconti. Determinante per il processo di soggettivazione dell’oggetto è la funzione del desiderio della concreta persona, è l’ortopatia o l’ortocardia come fattore unitivo ed integrante. È quest’ultima che consente ai valori di radicarsi nell’intimo della persona e divenire vere motivazioni per affrontare con realismo e fiducia le varie crisi.

2. Il processo di oggettivazione del polo soggettivo nella prova e di assunzione del reale effettivo. Contemporaneamente, perché si abbia un’effettiva interiorizzazione dei valori vocazionali del polo oggettivo, occorre che simultaneamente si verifichi un altro processo. Occorre che il polo soggettivo sofferente si oggettivizzi, si misuri e commisuri con un altro da sé secondo questi passaggi: occorre che la persona riconosca la sua identità e il suo bene nella realtà oggettiva della chiamata, cioè che riconosca il suo centro, la sua periferia, i suoi confini in rapporto ai valori vocazionali, in particolare alle richieste di questa o quella tappa; occorre poi attuare nella vita le richieste vocazionali nella loro interezza senza riduzioni o sconti per preferenze o esclusioni. È così che i valori possono venir interiorizzati e farsi motivazione, forza propulsiva dell’agire, calamita che attrae verso una pienezza di vita, quella di Gesù, il Signore della vita, la sorgente della chiamata.

Ciò che del soggettivo della persona chiamata va oggettivato e riconosciuto è la sua sofferenza, è tutto ciò che nella persona si allontana dal desiderio di Dio su di lei. Questi allontanamenti possono essere per eccesso, ad es. i desideri esorbitanti rispetto alle effettive dimensioni, le ambizioni, la grandiosità; o per difetto, ad es. le forme di desideri spenti, le velleità, le atonie, la passività, le assenze, ecc. Determinante per il processo di oggettivazione del soggettivo è il ruolo della mediazione educativa nel favorire un impatto realistico, positivo e fiducioso con il reale delle persone e della vita. È questo impatto che dà solidità interiore e configura la persona in rapporto ai valori vocazionali.

Le tappe del patto con la vita rifatto entro il processo del lutto di fronte alla perdita

La sofferenza e la crisi manifestano che è successo qualcosa alla base, cioè una perdita di un bene significativo per la persona. È successo qualcosa che ha rotto l’equilibrio presente, solido o precario, e che suscita uno stato di sofferenza, di prova, di crisi. Questo bene può essere di vario ordine: materiale, psichico, o spirituale, ad es. un legame affettivo, un ruolo esercitato, un progetto accarezza​to, un dato bene perduto, la salute, ecc. Decisivo non è tanto l’entità in sé della perdita quanto il suo valore simbolico per la concreta persona, il suo significato. Questo significato può essere di tre tipi: il significato oggettivo, il significato soggettivo conscio e il significato soggettivo inconscio. Questi tre significati possono essere in accordo o in disaccordo in vario grado. In quest’ultimo caso è quello inconscio che prevale.

Perché l’affrontamento realistico e positivo della crisi sia garantito occorre fare due passaggi indispensabili: che la persona faccia i passi del lutto di fronte alle singole perdite; rifaccia di volta in volta il patto con la sua vita. In questi passaggi occorre una convergenza dell’aspetto valoriale, del​l’esperienza spirituale e di quello processuale. Questi sono gli stessi passi da fare per un autentico perdono. Il credente deve dunque rifare il patto con la vita, se vuole dare e ridare il proprio consenso al Creatore. I due rapporti, con la vita e con Dio, ricorda Antonio Vergote, sono solidali e si condizionano reciprocamente.

Una risoluzione sana della crisi domanda di passare attraverso la sofferenza e di fare il lutto per le perdite, pena il restare vincolati da quella realtà persa nelle proprie scelte. Questo processo ha diversi e importanti passi. Si tratta di passaggi interiori indispensabili, soprattutto di ordine emotivo. I passi del lutto di fronte alla perdita, a volte al fallimento, sono i seguenti, espressi secondo un linguaggio universale. In quello religioso si dice: fare la volontà di Dio in un settore chiave, quello del tempo della prova. Prima di passare in rassegna i vari passaggi è opportuno che ciascuno metta a fuoco una o più perdite significative superate o perdite ancora dolenti da analizzare. Ciò serve per verificare in concreto come sono state affrontate le prove.

1. Riconoscere la realtà della prova. “Due di loro erano in cammino (…) verso Emmaus e conversavano di tutto quello che era accaduto” (Lc 24, 13-14). Una persona non inizia il processo del lutto finché non accetta la verità - realtà della crisi e della perdita come un dato riconosciuto e accettato. C’è inerzia, sono ferito e sofferente. Ciò fa cambiare la percezione di sé e della realtà. Nella misura in cui si nega il fatto o lo si minimizza o si ottura la sofferenza con altre realtà anestetizzanti, il processo del lutto non prende corpo e la persona resta prigio​niera della crisi a volte a sua insaputa.

2. Identificare ed esprimere le emozioni di dolore. “Si fermarono, con il volto triste” (v.17). “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?” (v.18). Chi è nella prova deve esprimere a parole, a volte a gesti, gli intensi sentimenti che accompagnano la perdita. Il processo di guarigione è molto meglio aiutato quando questi sentimenti sono condivisi con una persona fidata o con un gruppo. Esprimendo le proprie forti e dolorose emozioni ad un’altra persona si rimuovono le barriere dell’isolamento, del cinismo, della sfiducia che così facilmente si erigono nei propri confronti quando il senso della perdita mette a nudo la propria vulnerabilità. I possibili svincolamenti sono: l’irrigidimento di sé tramite l’isolamento, il cinismo, l’ironia, l’autosfiducia.

3. Riconoscere e risolvere l’ambivalenza dei sentimenti. “Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele…” (v. 21). “Ma lui non l’abbiamo visto” (v. 24). “Sciocchi e tardi di cuore...” (v. 25). Questo passo costituisce una delle sfide più importanti nel processo di lutto: riconoscere cioè i sentimenti in conflitto, ad es. fiducia - sfiducia, amore - odio, rispetto - aggressione, dubbio - fede, di fronte a se stessi e ad un altro. La perdita raramente lascia una ferita pulita. Sono certamente presenti emozioni conflittuali. Ciò è normale e non va vissuto in modo colpevolizzante o negativizzante, ma assunto come un dato del reale effettuale. Chi fa lutto deve acquisire equilibrio tra i sentimenti in conflitto, in modo che siano pienamente riconosciuti e messi in prospettiva, sia i sentimenti positivi che quelli negativi. Ciò chiama in campo i propri atteggiamenti profondi nei confronti della vita e della fede. Quest’ambivalenza si risolve in rapporto a vari fattori centrali: alla chiarificazione e alla forza delle motivazioni personali nel vivere e nel credere; a quanto e a come si è assunta e si assume la responsabilità della propria vita; a come si vive la propria vita come vocazione, come risposta a Dio che chiama e invia per sé e per gli altri, per un bene comune, per una missione.

Uno di fatto vive poco e vive male quando vive prevalentemente in modo compiacente, cioè per evitare danni a se stesso o per accumulare vantaggi o per imitazione di terze persone idealizzate. Uno è libero nella vita quando la vive come genuina vocazione. Questo può essere detto solo dopo un confronto onesto con i propri veri motivi per seguire la propria vita come vocazione. Decisivamente non bastano le buone intenzioni. Possibili svincolamenti: la fuga nell’intellettualizzazione di sé, l’angelismo, l’unilateralismo di sé, le forme di falsità di sé, di inautenticità, di difesa di sé, di trascinamento di sé…

4. Dire addio a ciò o a colui (colei) che si è perso, cui occorre rinunciare. “Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui” (v. 27). Il passo consiste nel dire “addio” a livello emozionale più che intellettuale. Bisogna lasciar andare, lasciar partire ciò o chi si è perso. Questo può avvenire solo dopo che sono stati visitati e rivisitati tutti i passi precedenti. “Troppo spesso possiamo ignorare un ‘addio’ o combatterlo, o metterlo da parte, ma in questo modo non superiamo il dolore. Esso continuerà a gridare dentro di noi, spesso quando meno ce lo aspettiamo. Ciò porta via la voce della gioia dalla vita, fa perdere al nostro spirito energia ed entusiasmo...” (Joyce Rupp). Questo passo consente di rielaborare la relazione interiore con quella realtà o persona mancata o cui si è rinunciato. È necessario passare da una memoria risentita ad una memoria d’amore. Possibili svincolamenti: restare aggrappati ad immagini idealizzate della persona o alle cose, razionalizzare o giustificare certi blocchi di sé o la chiusura a saracinesca, restandovi impigliati.

5. Andare avanti e reinvestire fiducia, ricominciare. “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino...” (v. 29). “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino?” (v. 32). Questo passo richiede l’accoglienza e il consolidamento dell’orientamento presente e futuro, un far credito al disegno di Dio all’opera, manifestatosi attraverso il reale effettivo. Speranze, sogni, piani ed aspirazioni devono essere ristrutturati lungo la propria linea di vita e affettiva preferenziale; vanno riformulati in vista della nuova realtà. Questo passo dipende dai precedenti, coinvolge la rinuncia alle speranze, ai sogni, ai piani, alle aspirazioni che girano attorno alle realtà o persone perse, a cui si è rinunciato. Si tratta di un dislocamento affettivo da una data realtà persa ad un’altra esistente come manifestazione della volontà di Dio. Ciò per cui si è nuovamente chiamati a vivere deve essere una realtà assunta con sufficiente libertà e gioia, una realtà vissuta come scelta positiva, non solo subita. Questo è un compito che dura per tutta la vita, pena il vivere a rimorchio. Occorre passare dalla scelta come negazione alla scelta come affermazione e ricomprendere significativamente gli avvenimenti. Possibili svincolamenti: il ristagno di sé, l’annaspamento, l’immobilismo, l’evasione, l’alienazione, la manipolazione del reale, la rigidità di sé, il narcisismo nelle sue varie forme.

6. Il lutto vero porta all’accettazione, ben oltre le espressioni distorte del dolore. “E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme” (v. 33). Per poter riprendere a vivere e portare frutti di vita è necessario passare attraverso il lutto. L’accettazione è fatta di percezioni della realtà così com’è, del chiamarla per nome, del farvi posto effettivamente ed affettivamente. Se il processo del lutto è saltato, evitato o interrotto, la persona è esposta a cadere nelle espressioni distorte del dolore, ad es. l’alcoolismo, la superattività, l’uso e l’abuso sessuale di sé e degli altri, l’extra o l’intra-aggressività compulsiva ed esagerata, l’abuso di potere, l’introversione accentuata, il rodio o il ruminìo dentro di sé, l’indurimento emotivo con se stessi e con gli altri, l’isolamento, il vuoto della depressione, il cinismo nelle varie relazioni e nella concezione della vita. La persona che non fa il lutto finisce per essere un individuo solitario, uno che non si sente appartenere a pieno alla famiglia o alla vita.

7. Rifare il patto con la vita propria e altrui. “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” (Lc 24, 34). Verso la conclusione del processo del lutto c’è una riscelta da fare con lucidità e rinnovato coraggio, quella conforme alla propria linea di vita e affettiva preferenziale. Ciò avviene spesso dopo varie rimesse in discussione. È augurabile allora che non fuggiamo dall’affrontare in quel momento la realtà; che cerchiamo di aver accanto un amico illuminato che ci accompagni nella riscelta; che ci diamo tutto il tempo necessario per passare attraverso le tappe non affrontate prima; che non scegliamo per rassegnazione; che ci fidiamo tanto, qualunque sarà la soluzione, del Signore che è il Dio della gioia oltre che del dono, e che non abbandona mai.

La rinuncia ai propri desideri esorbitanti rispetto al reale proprio e della vita deve perciò potersi concretizzare nella capacità di ristabilire un nuovo patto con la propria esistenza. Si tratta, una volta situati e in cammino entro un’autentica accettazione di sé, del reale nelle sue varie dimensioni e di Dio, di ripartire da questo reale e di riadeguare i desideri in ordine alla vita. Fare il passo lungo come la gamba, non di meno, né di più, è atto di grande saggezza e di sanità psichica, condizione previa per procedere in modo fruttuoso. Tutto questo sollecita e richiede un atteggiamento di vera umiltà e sempli​cità, di assunzione della propria verità interiore ed esteriore, di senso della piccolezza di sé rispetto ai sogni di grandiosità e di sublimità, illusoriamente compensatori delle carenze personali più o meno inconsce.

Tipi di superamento della crisi

Da un lato il superamento della crisi è necessario, ma dall’altro non ogni superamento si equivale e l’esito è ben diverso a seconda del tipo di affrontamento. Si possono distinguere due tipi di superamento: cfr. tavola, i conflitti e la loro soluzione.

Il superamento riuscito e la ripartenza fiduciosa

Si ha quando esso è realistico e fiducioso. La persona fa i conti con la realtà effettiva, ma non la subisce. Sa far credito alla vita e compie un passo in avanti. Riprendono allora il cammino vocazionale, la gioia di vivere, la fecondità dell’azione.

I superamenti mancati

Le prese di posizione adottate dalle persone possono essere insufficienti o divergenti. Ricondotte all’essenziale, a livello sia conscio che inconscio, le principali sono le seguenti:

La rigidità del sentire

Si tratta di una barriera posta contro la sofferenza provocata dall’esperienza della perdita. La persona reagisce auto-anestetizzandosi tramite i meccanismi di difesa, di rimozione e della negazione. Ciò porta a vari risultati: ad una forma di sordità e cecità psichica di fronte a ciò che in se stessi o negli altri, può far soffrire, riattivare il vecchio dramma non adeguatamente risolto; oppure a forme di irrigidimento di sé, di unilateralismo nella percezione di date realtà con una previa selettività percettiva difensiva.

L’intellettualizzazione di sé e del reale

Consiste in una difesa previa nei confronti della sofferenza originata dalla perdita tramite l’uso difensivo del pensare e dell’ideazione. La persona tende a sostituire la realtà con le idee, con i discorsi e con i princìpi. Ciò può portare a forme di ideologia autodifensiva, a razionalizzazioni autogiustificanti, con forme di atrofia del mondo affettivo e relazionale.

L’evasione nell’immaginario

Consiste in una fuga previa dalla sofferenza causata dalla perdita. Ci si può rifugiare allora per parti più o meno estese, o in un mondo fantastico, idilliaco, oppure in un settore privilegiato della realtà, assunto come unico.

La contrazione difensiva di sé

Consiste in una passivizzazione di sé, in un procedere accortamente a scartamento ridotto così da evitare i conflitti, le perdite e la loro sofferenza. Ciò porta ad una vita in ridotta, ad un ritmo da piccolo cabotaggio, assorbiti dall’immediato e dalla rinuncia al più per evitare previamente la sofferenza.

L’impigliamento in un legame inceppante

Capita che la persona frustrata per varie contrarietà, si ripieghi su una relazione molto gratificante con una persona o un gruppo, restandone impigliata. Il superamento della prova allora si blocca su quel legame compensatorio.

La fissazione su un dato modo di essere e di fare a carattere autoprotettivo o al contrario autopunitivo

Il superamento della prova si blocca su quella ripetitività rassicurante o su quella autopunizione doloristica.

L’inacidimento di sé

Si tratta di un processo di risentimento progressivo contro i fattori frustranti, alla fine contro se stessi, Dio e la vita. Prevalgono allora l’ironia, il negativismo, la sfiducia, la ripetitività, il tirare a campare, il farsi il nido nell’istituzione, impadronendosene.

La sessualità compulsiva

Si tratta di un modo di vivere la sessualità come una necessità nell’autoerotismo e nell’esoerotismo illusoriamente compensatorio e compulsivo. Una parte significativa della persona è imprigionata nella coazione a ripetere quella data dalla ricerca del guadagno secondario a scapito di quello primario.

PER UNA PEDAGOGIA DEI TEMPI DELLA CRISI

Di fronte alla necessità del superamento della crisi e ai passi di crescita necessari sorgono per la guida spirituale varie domande: come aiutare il chiamato ad attuare un superamento realistico e fiducioso? Come insegnare a superare la crisi? Quale relazione educativa stabilire per aiutare la persona chiamata a superare la prova? Come accompagnare i passaggi vocazionali? Il superamento positivo della crisi è facilitato da un’interazione positiva tra la persona guidata e la guida spirituale. Le istanze emergenti riguardano i due versanti.

Il versante della persona chiamata

Perché la persona chiamata superi adeguatamente la crisi occorre che essa sia aiutata lungo le seguenti traiettorie.

Attuare le rinunce necessarie interne alla scelta per uscire dalla crisi

L’affrontamento positivo della perdita comporta un passaggio duro ma necessario costituito da alcune rinunce indispensabili, pena il restare incollati nell’oggetto perso del desiderio, nella sensazione di fallimento, nella relazione rotta.

1. Anzitutto occorre che la persona viva una rinuncia a diverse immagini di Dio o di potenze interventiste, modificatrici della realtà frustrante. Questo attaccamento problematico a date immagini di Dio è solitamente sul registro dell’immaginario. Ad esempio, il desiderio di un Dio potente e che interviene, nato dai bisogni della nostra condizione umana; il desiderio di un padre giusto e moralizzatore che rende a ciascuno secondo la misura delle sue opere, di cui conserviamo la nostalgia; il desiderio di un’organizzazione religiosa ben defi​nita, sulla base di una frontiera ben determinata nei riti, come nei miti che li fondano tra il sacro ed il profano.

2. La rinuncia ai desideri esorbitanti/perfezionistici. La rinuncia ad un Dio funzionale richiede la rinuncia ai desideri esorbitanti la religiosità autentica. La fede religiosa presuppone un patto con la vita. Sarebbe tuttavia erroneo conce​pire questa disposizione come semplicemente naturale o come il dono che la natura e il destino fanno ad alcuni e rifiutano ad altri.

3. La rinuncia al risentimento contro la vita. Si tratta di disincagliarsi da una forma di blocco di sé che ogni risentimento comporta.

4. La rinuncia e l’attivazione dei desideri spenti o passivizzati. Per poter affrontare in modo realistico e costruttivo la perdita occorre rianimare nella persona i desideri passivizzati o spenti a causa delle ripetute frustrazioni.

Passare dalla scelta come negazione alla scelta come affermazione

Imparare a scegliere è un compito tipico dell’adolescenza e della giovinez​za. Nel nostro mondo attuale l’uomo è destinato non a seguire passivamente i binari della tradizione, ma a decidere dei propri atti personalmente molte volte al giorno, in mezzo a mille possibilità. In particolare l’adolescenza è l’età del primo apprendimento a scegliere.

La scelta come negazione

Non è facile scegliere per l’adolescente e il giovane. La crisi dell’identità si incrocia nell’adolescente con la preoccupazione di inserirsi nel mondo degli adulti mediante una professione e un progetto di vita coerente. Ma come impegnarsi? Il progetto di avvenire è minacciato dall’ambizione di voler tutto, di abbracciare tutto. È tale l’attrattiva dell’universale che spesso essa sfocia in un rifiuto di scegliere. Scegliere infatti è sempre anche rinunciare. L’adolescente lo percepisce in modo così violento che la scelta gli sembra una mutilazione delle sue possibilità personali, gli appare come pregiudizievole per il suo sviluppo.

È questo il momento in cui l’adolescente scopre nuovi valori che sfuggiva​no al ragazzo e che al contrario portano l’adolescente a mettere in questione ciò che costituiva il substrato della sua fede e del suo progetto di avvenire. Tutti questi valori spesso sono sentiti dagli adolescenti come oggetto e causa di tentazione. Essi suscitano un alone di colpevolezza nella misura in cui il soggetto vi si attacca per il senso di infedeltà ai valori che finora avevano alimentato il progetto.

E i nuovi valori della tecnica si propongono come alternativa a quelli della fede sia per la loro concretezza, sia perché legati attualmente all’ideologia materialista /consumistica/laicistica. I problemi affettivi e sessuali poi acutizzano il contrasto tra la morale proposta finora e le nuove esigenze che vanno affiorando. Di qui l’eclissi frequente del progetto di vita e il subentrare della crisi. L’adolescente sarà stimolato dalla necessità a scegliere e sarà tentato di farlo precipitosamente, per motivi terribilmente ambigui, talora a contrapporre i valori precedentemente assimilati alle nuove istanze. Ben presto l’esperienza dello scacco lo riporterà alla coscienza dei propri limiti. È un bene urtare contro la resistenza degli uomini e delle cose e, spezzandosi, costatare quanto le proprie possibilità sono ristrette e limitato il campo delle opzioni. È cosa buona se questo rischio gli consente di indovinare quali sono per lui i contorni di una possibile riuscita. Spesso questa prima esperienza è dolorosa come una catastrofe.

La scelta come affermazione

Così durante un periodo più o meno lungo, il soprassalto della personalità, il sostegno dei suoi educatori, l’abitudine acquisita di affrontare il reale, soprattutto la grazia divina, gli consentiranno di scoprire l’aspetto positivo della scelta e concepirla non più come una limitazione ma come una possibilità, un’opportunità, la condizione del salvataggio, innanzitutto, e poi il mezzo per una crescita personale. Giungerà il giorno in cui la scelta gli sembrerà una vittoria della sua personalità sull’ostilità del mondo e degli uomini. Questo giorno della scelta segna la fine dell’adolescenza e annuncia la nascita dell’uomo adulto.

Gli atteggiamenti educativi

Un educatore avveduto non resta mai sconcertato di fronte ad un adolescen​te che vuole rimettere in questione un progetto di vita in cui la sua età gli fa sentire una predeterminazione frettolosa che lo priverebbe del diritto di provare le sue forze, di assumere personalmente la responsabilità del grande gioco della vita.

Non si può pretendere che 1’adolescente sia in stato oblativo. Ciò sarebbe in opposizione al momento psicologico che sta vivendo. Bisogna ad ogni costo riportarlo ad un atteggiamento di disponibilità. La disponibilità è estremamente onerosa e pesante per un adolescente, poiché essa comporta una continua riconversione in rapporto alla volontà di Dio per il presente.

Avere un atteggiamento di pazienza da parte dell’educatore o del soggetto di fronte alle oscillazioni tipiche del momento pubertario. Pazienza non è un atteggiamento passivo, il sopportare, ma è l’ambiente psichico della libertà, il saper attendere la giusta stagione di crescita.

Il confronto dei desideri soggettivi con la Parola

Il cammino vocazionale e il superamento delle prove, per raggiungere il loro obiettivo, richiedono la rielaborazione dei desideri soggettivi su misura di quelli oggettivi propri del Dio rivelato. Ora questa rielaborazione comporta anzitutto un processo permanente di confronto dei desideri soggettivi con quelli espressi dalla Parola di Dio. Ciò è determinante ai fini di un positivo superamento della crisi. Questo processo avviene per tappe successive e a più riprese. In esse si possono distinguere due momenti, da favorire anche educativamente.

1. Anzitutto occorre operare un discernimento tra ciò che sono i desideri veri e ciò che sono altre realtà1. Infatti, a volte, come abbiamo visto, a seconda dei casi, si ha a che fare con il desiderio rimasto atrofizzato nelle varie forme di passività, di prigionia, di atonia, di preclusione sopravvenuta per carenze educative e personali. Altre volte ci si trova di fronte a desideri divenuti esorbitanti rispetto alla realtà effettiva della vita e delle persone con funzione compensativa, si pensi alle aspettative irrealistiche rispetto alla realtà effettiva e le strategie dell’inconscio (la gratificazione vicaria e la fuga preventiva). Occorre poi distinguere i veri desideri dalle velleità.

2. In secondo luogo occorre fare un confronto dei desideri con le parole fondatrici. Tutto nella vita dell’uomo e del cristiano può entrare nella vita di fede: l’amicizia e l’amore, il dubbio, il fallimento, le emozioni, la rivolta, il lavoro, il progetto, le malattie, gli incidenti, il lutto, la vocazione o i dubbi vocazionali, il fidanzamento, le nozze, la vita o la morte, ecc. Non c’è nulla che non possa esser messo in rapporto con le parole del Dio rivelato in Gesù Cristo e, in particolare, con la sua croce, simbolo del desiderio di salvezza dello stesso Dio di Gesù. Non c’è nulla che non possa diventare, nell’azione educativa, occasione di un confronto tra i nostri desideri e lo Spirito, questo “Altro” dal desiderio umano. Questo è un confronto per altro indispensabile, perché la maggior parte delle situazioni elencate sono ambigue e si prestano a più opzioni. Nel cammino la persona si sforza di vedere la situazione o il problema posto alla luce dello Spirito di Dio, confrontandosi eventualmente con un racconto evangelico o cercando di decifrare una parabola. È sollecitata dalla santa impazienza di trasformare, per quanto possibile, la situazione in un evento cristiano. La preghiera è il luogo ideale di questo discernimento. Se si vuole che i propri desideri si trasformino, è importante apprendere l’esercizio del discerni​mento, quasi un allenamento continuo, attraverso il quale mente e cuore oranti imparano a cogliere i propri desideri e i desideri di Dio e a confrontarsi con essi.

Il versante della guida spirituale

Perché la persona chiamata sia aiutata efficacemente occorre che la guida spirituale attui un servizio educativo caratterizzato in particolare dalle seguenti istanze.

Stabilire con la persona nella prova una relazione educativa promovente

La relazione educativa in particolare si specifica per alcune caratteristiche. Guardiamo la relazione educativa dalla parte di chi cerca di aiutare o di educare. Ora, ogni relazione educativa comporta più elementi.

1. Anzitutto la relazione educativa è finalizzata alla crescita del destinatario nel settore interessato, in base ai valori proposti.

2. La relazione educativa non è una relazione alla pari, è una relazione asimmetrica. Il soggetto è nella posizione di chi chiede, di discepolo. Questo non toglie niente alla ricchezza della relazione. La guida si colloca su un piano dispari rispetto al soggetto. Essa è necessaria perché i valori possano venire identificati e interiorizzati. L’autorità è per la crescita (auctoritas da augere).

3. La relazione educativa inoltre non è una relazione d’amicizia. Nelle relazioni di crescita a forte contenuto affettivo è importante avere ben chiaro il tipo di relazione. La relazione educativa non è una relazione di amicizia perché non c’è reciprocità nello scambio. Inoltre la relazione educativa non ha quella reciprocità che per definizione è una componente dell’amicizia.

4. Tuttavia la relazione educativa è anche una relazione affettiva. Infatti non c’è né aiuto profondo, né educazione senza affetto per colui o colei di cui si vuole aiutare e stimolare la crescita.

5. La relazione educativa è una relazione empatica. È fondata non tanto sulla simpatia quanto sull’empatia.

Esercitare con equilibrio le funzioni educative

La relazione educativa per essere se stessa è necessario che prenda corpo in una interazione tra educatore(i) e soggetto(i). Ora, che cosa attiva la relazione educativa? Che cosa intercorre tra l’educatore e i destinatari della relazione educativa? Quale ne è la dinamica?

La dinamica della relazione educativa è data dalle funzioni che l’educatore assolve in rapporto al soggetto(i) entro un’interazione reciproca su basi dispari, dato il diverso punto di partenza e ruolo. Per funzioni educative si intendono le istanze, le stimolazioni, le linee di forza che vanno dall’educatore al soggetto o ai soggetti, orientate a suscitare in loro, o a indirizzare un certo modo di essere e di fare anziché un altro, conformemente al progetto educativo perseguito. Queste funzioni vanno tra loro armonizzate pena alterazioni e unilateralismi dannosi. Le principali funzioni sono le seguenti.

Funzione di sostegno affettivo

Ciò che aiuta a diventare se stessi nell’educazione, ciò di cui l’altro ha essenzialmente bisogno è essere compreso in ciò che comunica di sé, essere raggiunto nel meglio di sé, nel suo essere positivo, essere creduto in ciò che ci comunica, essere amato gratuitamente, sentire che si ha fede nella sua capacità di esistere da se stesso, sentirsi al sicuro e in riposo interiore con noi. Se l’educatore vive verso di lui questo insieme di atteggiamenti, cioè un affetto vero, allora la sua identità potrà esistere e crescere per quello che effettivamente è, allora il vero sé diventa maggioritario rispetto al falso sé. Questo sostegno affettivo si concretizza in una presenza amorosa, in un interessamento caloroso e rispettoso per l’altro, in un’attenzione personalizzata, in una facilitazione per l’altro, del cammino educativo.

Questa funzione esige dall’educatore un giusto equilibrio personale e una vera donazione (amore oblativo) al soggetto da educare per permettere a questi di raggiungere l’indipendenza affettiva. Il sostegno affettivo esterno (status secondario) deve essere una iniziazione alla stima e alla fiducia in sé che si svilupperanno poi nella percezione del proprio valore e delle proprie abilità, fino all’autonomia (status primario). Qui sta la sorgente psichica della libertà interiore e della consistenza.

Funzione di sostegno normativo

Consiste nell’essere stimolo, verifica, confronto per il soggetto. Bisogna rilevare di fatto che da una parte c’è l’incapacità dell’immaturo a tenere presenti fini a lunga portata e dall’altra i pericoli di una “canalizzazione” verso soddisfazioni solo immediate. L’immaturo necessita di una certa “pressio​ne normativa” per riuscire a far valere nel suo comportamento le esigenze della realtà totale, anche di quella da lui non immediatamente percepita. Sarà il passaggio da tale “morale estrinseca” a quella intrinseca della autodeterminazione che renderà superflua la funzione di cui stiamo parlando. Per l’efficacia educativa del sostegno normativo, esistono alcune condizio​ni: un soddisfacente rapporto affettivo con l’animatore educatore; non venga mai messa in questione la benevolenza e la stima di fondo (= necessità di una benevolenza incondizionata), ma solo alcune manifestazioni di essa; un’ugua​glianza di umore e una padronanza di sé nell’animatore. Queste condizioni dimostrano al soggetto da educare che le varie esigenze sono richieste dalla realtà e non dal capriccio del formatore.

Funzione di modello

Lo sviluppo del carattere, della vocazione, della coscienza e della persona​lità in genere, avviene in gran parte seguendo l’esempio di un modello. Ciò può avvenire mediante due processi: quello dell’imitazione in cui viene copiata una tecnica, un modo di fare senza che interessi la persona del modello, e quello della identificazione, processo in cui si realizza un rapporto particolare di persone. Viene così interessata la persona del soggetto che si prolunga in quella del modello, percepita come “connaturale” e come realizzante desideri e ideali. I fattori che maggiormente giocano un ruolo nel soggetto, nel processo di identificazione, sono: il bisogno di affetto, il bisogno di competenza, la perce​zione del proprio limite, la percezione dell’affetto e della competenza del proprio modello.

Funzione del maestro o magisteriale

La funzione di maestro può essere compresa in rapporto ai valori, secondo queste collocazioni: maestro - contenuto; maestro - discepolo; discepolo - contenuto.

Funzione mistagogica

La funzione mistagogica consiste nell’aiuto dato al destinatario come guida all’esperienza dei valori, del mistero di Dio, dell’uomo, della vita. Questa azione di accompagnamento all’incontro esperienziale con i valori richiede un saper condividere, sostenere, procedere assieme al soggetto o al gruppo, ma un passo innanzi. Spesso questo richiede di far presente il principio della realtà di fronte ai vari progetti e desideri esorbitanti. Deve essere un confronto stimolante la crescita, non mortificante, aperto all’avvenire, capace di mobilitare le energie vitali. Di fronte a queste funzioni bisogna evitare i passi falsi dell’educatore. I principali sono i seguenti: l’educare per dovere, l’alienazione all’altro, la dominazione dell’altro, la fretta di far crescere e l’ambiguità della situazione.

Attuare gli atteggiamenti educativi di base 

Amore autentico e manifestato

È questo l’atteggiamento educativo fondamentale. L’attenzione dell’edu​catore è centrata sul ragazzo, non su di sé. Quello che fa, lo fa veramente per il bene del ragazzo, non per imporsi su di lui o per soddisfare sé. E di ciò il ragazzo deve accorgersene attraverso le parole e le manifestazioni varie dell’educatore.

Atteggiamento di comprensione empatica

Consiste nel cogliere e capire il senso reale che hanno le parole, i compor​tamenti e gli altri modi di espressione del soggetto, dall’interno del soggetto o del gruppo (gli atteggiamenti di ribellione, di sottomissione verbale e non verbale ecc.). Ci sono vari gradi di comprensione: non verbale; puramente verbale; logica; psicodinamica; empatica.

Accettazione incondizionata dell’altro

Non vuol dire “lascia correre”, “non badarci”, approvare tutto; ma significa: accettare l’altra persona, così come è, come accetto che l’acqua sia umida; fare netta distinzione tra la persona e il suo comportamento; accettare la persona anche quando il suo comportamento non va; la persona va sempre salvata, pur non essendo d’accordo su vari punti; fare distinzione tra errore e errante. Un vero educatore non passa dal comportamento al giudizio su quella persona così da svalutarla, ma sa articolare i piani.

Una propositività autorevole

Si tratta di un modo di essere, e quindi anche di proporsi, caratterizzato da una forza propria. Questo atteggiamento rappresenta l’istanza delle esigenze della realtà, dell’in sé delle cose e dei valori, dell’alterità rispetto a ciò che è simile o identico, dell’oltre rispetto a ciò che è immediato, dell’ulteriore rispetto al presente. Si concretizza in un senso di valore in sé, di primo posto da occupare, di richiesta di essere rispettato e preso in seria considerazione. Consiste nella capacità di anticipare il che cosa, il senso e la direzione di ciò che si è chiamati a essere e a fare, tramite quello che, come educatori, si è e si dice in nome non tanto proprio, ma di una istituzione o di una istanza ultima e radicale. Nasce sia dal ruolo rivestito, sia in particolare dalla coerenza interna dell’educatore tra i suoi bisogni e i valori proclamati, almeno a livello sostanziale prevalente, dalla sua unità e coesione interiore, dalla consistenza personale, coerenza elastica, non rigida, capace di aderire al fluire della vita.

L’autenticità personale

Occorre curare l’autenticità dell’educatore; non si può dire di avere gli atteggiamenti educativi se non si hanno in realtà. Non basta verbalizzarli. Ci vogliono atteggiamenti autentici. Occorre un equilibrio di fondo nell’educatore. Qui non ci sono formule o tecniche, ma è questione di maturità, autenticità, equilibrio personale. Una relazione autentica è una relazione nella quale ci si esprime in verità e in totalità, tenuto conto della situazione: si esprime in parole e in atti ciò che si pensa; si esprime ciò che si pensa e ciò che si vive a livello sensibile; si esprime ciò che si pensa, ciò che si vive a livello sensibile e ciò che si vive a livello profondo.

L’autenticità non è totale che al terzo grado. Di conseguenza non aiuta: far finta di amare a 80 quando si ama a 10; far finta di rispettare l’autonomia dell’altro quando si desidera fortemente che prenda tale decisione; far finta di capire quando non capiamo o di essere sicuri di un risultato quando ne dubitiamo; di affermare che l’altro non ci disturba quando in realtà siamo disturbati, o che non ci infastidisce.

Non colpevolizzare ma responsabilizzare

Si tratta di una relazione educativa che evita la ricerca dei colpevoli all’origine della crisi. Sposta invece l’accento su una impostazione dialogica tra i due partner dell’avventura vocazionale: Dio, il per primo, per il quale tutto coopera al bene per coloro che lo amano, e la persona interpellata dagli elementi della prova e dalla Parola di Dio che la rende significativa di un’altra realtà. Attraverso i fatti è sempre Dio che fa segno.

QUINTA RELAZIONE

Vocazione: la via della croce

di Amedeo Cencini, Docente di Psicologia Applicata e Pastorale Vocazionale presso l’Università Pontificia Salesiana

AMEDEO CENCINI

Il compito che si è assunto questo XVI Seminario di formazione alla direzione spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale non è all’appa​renza dei più semplici: mostrare il legame tra vocazione e lotta, o sofferenza o crisi o croce… D’altronde un tema così esplicitamente formulato arriva dopo 16 anni; prima o poi doveva pur arrivare questo confronto diretto. Aver il coraggio d’affrontarlo è senz’altro prova di maturità, quasi l’ingresso in una fase ormai adulta per la pastorale vocazionale che è al servizio della Chiesa italiana. E se lo stimolo è forse venuto dal luogo ove si celebra questo convegno, e dalla figura carismatica legata a questo luogo, questo ci mostra ancor di più la “verità” dell’argomento, ovvero, quanto esso faccia parte della vita concreta, della storia d’ogni creatura, volente o nolente, credente o meno. Con effetti però diametralmente opposti tra l’uno e l’altro. E con conseguenze quanto mai rilevanti sulla decisione vocazionale.

La riflessione che giunge al termine di questo convegno forse ha meno d’altre volte la preoccupazione di cercare e trovare un proprio spazio, per non correre il rischio di ripetere cose già molto meglio dette e udite dai precedenti relatori, e questo semplicemente perché il tema è così vasto e poliedrico da prestarsi a un’infinità di letture, tante quante sono i vissuti personali o le esperienze individuali. Cercherò soprattutto di accostare solo due aspetti del mistero: il senso della sofferenza o della croce oggi, nella cultura, particolarmente giovanile, e nella dinamica d’una vocazione; per poi tentare di dire qualcosa sulla valenza della croce, sul suo ruolo e funzione nella vita umana, in particolare nella storia d’ogni vivente in quanto chiamato.

GIOVANI IN CRISI?

Al di là del contrasto apparente è come chiedersi: i giovani oggi sono contenti? Le ricerche al riguardo (ce n’è sempre una appena sfornata dal computer, fresca fresca) assomigliano ai sondaggi pre-elettorali, ognuno le può tirare dalla sua parte; c’è così chi dice che i giovani d’oggi non conoscono e non sopportano le difficoltà, di nessun genere; c’è chi dice che sono liberi e disinvolti, senza più i formalismi e i complessi che intristivano la vita della generazione precedente; c’è chi li vede “sazi e disperati”1, qualche altro, invece, spiega che sono violenti perché lacerati o violentati dentro, oppure chi li vede tranquilli perché hanno tutto… A me personalmente non piacciono né mi convincono certe ricerche (che sono la maggioranza) basate semplicemente sull’osservazione diretta sul campo o addirittura sulle risposte dell’interessato in tempo reale a un questionario, subito traducibili in percentuali e grafici, in numeri e proiezioni infallibili. In tal modo, mi sembra, non s’intercettano le vere problematiche giovanili e quel che i giovani sentono e sono.

Tento allora una lettura che cerchi d’andare al di là del dato puramente osservabile, e, pur partendo da esso, non si fermi a ciò che si vede. Senza alcuna pretesa oltre quella di formulare ipotesi di lavoro, ipotesi utili per avvicinare questo mondo misterioso dei giovani cui siamo mandati, sullo sfondo altrettanto misterioso della croce e nella prospettiva d’una chiamata.

Crisi e sofferenza nel mondo giovanile

Parto, comunque, proprio da un dato che mi sembra fornito dalla realtà quotidiana: i giovani oggi soffrono, non sono l’allegra e cameratesca compagnia di buontemponi o di stravaganti che se la spassano tranquilli e indecentemente sfaticati, più o meno spinellati e abulici, stravaccati sul muretto di turno a esibire in pubblico improbabili “prove tecniche d’amore”, ignari del costo della vita e di quanto possa esser costata o costare a qualcuno, foraggiati e coccolati da mamma e papà (nonostante le loro rabbie e frustrazioni genitoriali ricorrenti) e lusingati e inseguiti da una società che ha troppo bisogno di loro, a vari livelli, e gliele dà tutte vinte, almeno all’apparenza. C’è una misteriosa fatica di vivere nei giovani d’oggi, anche in chi la nega o l’ignora, o addirittura la irride e la droga, o la celebra in modo strano e deviante, trasgressivo e dirompente, in spazi suoi e riservati, di notte o nel branco, perché se ne vergogna o pensa che altri, gli adulti, non possono capire. Vediamo allora di smentirli, di cercar di comprendere questa sofferenza oscura e “drogata”.

Come un tempo c’era chi arrossiva quando si parlava di sesso e dintorni, così oggi un’aria di strano pudore circonda il tema o il dramma della sofferenza, il giovane si vergogna di soffrire e non vorrebbe ammetterlo. Di fatto c’è un’immagine della realtà giovanile che è di tutt’altro segno: immagine chiasso​sa, spensierata, divertita, vivace, magari anche violenta e strafottente, comunque non sofferta. Ma vi sono anche altri segnali che vanno nella direzione opposta, e credo che tutti voi, educatori e confidenti di giovani, guide spirituali e ministri del sacramento della riconciliazione siate stati i testimoni segreti di tanta sofferenza giovanile, affidata proprio all’amico fedele e di cui si può esser sicuri. Sofferenza poi alleviata proprio attraverso l’esternazione d’essa, dal semplice sfogo emotivo alla possibilità d’un confronto illuminato e illuminante. Ammes​so che vi sia tale possibilità e venga cercata.

Solitudine giovanile

Il problema è che oggi molte volte il giovane non dispone di questa possibilità, non ha più un orecchio amico pronto ad ascoltarlo e si tiene tutto dentro di sé, finché ce la fa o fino al punto di esplodere con atti più o meno inconsulti. Oppure la qualità dell’ascolto che gli è offerta e poi del confronto è molto scadente e inconcludente, o il giovane è senza una guida reale e autorevole, può confidarsi-sfogarsi solo nella cerchia di amici che hanno gli stessi suoi problemi e le identiche sue incertezze che si rimpallano reciprocamente, e si ritrova dunque privo di qualcuno che possa aiutarlo a rielaborare in modo intelligente la sua sofferenza e renderla tappa d’un cammino di crescita, e allora la crisi diventa involutiva e la sofferenza aumenta o diventa insopportabile o trova sbocchi assurdi e violenti…

Analfabetismo emotivo

Ma oggi c’è un’ulteriore e strana eventualità: l’analfabetismo emotivo, con conseguente mutismo. Ovvero, molti giovani non conoscono più il linguaggio delle emozioni, linguaggio che dovrebbe esser vario e diversificato, con sfuma​ture personali e interpretazioni originali, e che invece si sta maledettamente impoverendo2 o riducendo a gergo collettivo, che privilegia espressioni estreme e paradossali (es. “sono in coma” per dire uno stato di stanchezza), o a suoni o monosillabi indecifrabili, quasi primitivi e selvaggi (“wau”, ad es.). Tale impo​verimento non consente più al singolo di esprimere il suo personale e originale stato d’animo, per cui esso finisce per non poter dar più né a sé né all’esterno il segnale preciso della sua crisi; o, ancora una volta, l’emozione non verbalizzata né elaborata nella relazione finisce per cercarsi vie alternative e spesso incontrollate, come tanti episodi di cronaca, più o meno macabri, stanno a testimoniare, segno inquietante d’una emozione ch’è stata privata della sua destinazione naturale, l’altro, e del suo contesto naturale, la relazione3. Tale problema è oggi sempre più attuale e a modo suo drammatico: se il giovane non sa o non può più esprimere adeguatamente i propri stati emotivi, perde il contatto col proprio mondo interiore e non sa più cogliere e accogliere quello altrui; inevitabili allora seri problemi d’identità e d’appartenenza, di stima di sé e di relazione, di progetto di sé e di smarrimento della fiducia nei confronti del futuro.

Se poi il sentimento che non sa esprimere ed elaborare è quello del dolore, da qualsiasi parte esso venga, allora perde i contatti con una delle fonti più ricche di significato, con una delle forme più espressive del mistero umano. Il dolore, annota acutamente Imoda, è per eccellenza il luogo del mistero, “proprio perché è la via necessaria attraverso cui la realtà si impone con i suoi limiti ‘dolorosi’, esso spinge al tempo stesso la persona via dalla realtà attuale, verso un ‘significato’ di quanto è doloroso, da trovarsi ‘altrove’”. Se l’analfabetismo è relativo al dolore, se il giovane non sa “leggere e scrivere” la sofferenza e la croce, allora è analfabeta della vita e del senso della vita.

Tentativo d’interpretazione

Formulo due ipotesi circa l’origine della sofferenza giovanile: una in relazione ai contenuti del cammino di maturazione, l’altra ai modi pedagogici. La prima ci fa comprendere “perché” e “dove” il giovane soffra, la seconda ci aiuta a capire il “come” della sofferenza giovanile.

Ricerca d’identità

L’età giovanile, specie il passaggio dall’adolescenza alla giovinezza, è l’età dell’accesso a una nuova identità, o l’età in cui il bisogno più importante è quello di avere una percezione sostanzialmente e stabilmente positiva dell’io4. Quando questo bisogno o questa domanda d’identità positiva resta non soddisfatta, o l’attesa è male orientata, sarà inevitabile una reazione di sofferenza, come un risentimento interiore verso nessuno in particolare, in realtà contro se stessi, soprattutto, o contro quell’io che non è così bello come si vorrebbe o che non riesce a vedersi in una luce positiva, o contro quella parte o dimensione dell’io che risulta non abbastanza positiva. E sarà tanto più forte e amara la sofferenza quanto più il soggetto aveva riposto proprio lì le proprie speranze di positività. Il problema allora è vedere come si risolve il problema dell’identità, e quali sono gli errori più frequenti al riguardo.

Tre equivoci (e tre livelli di sofferenza)

Gli equivoci sono legati a un errato modo di identificarsi, e vi corrispondono regolarmente altrettanti fonti o ambiti di sofferenza.

Sofferenza a livello somatico

Ad esempio avremo delle sofferenze giovanili connesse soprattutto al corpo, al fatto di non piacersi, di sentirsi o d’apparire poco interessante, di avere uno strano rapporto con la propria vita fisica, per cui da un lato si è eccessiva​mente preoccupati d’avere un corpo (o un look) sano-bello-forte-giovanile, e dall’altro si ostenta sciatteria e disinteresse, quasi a nascondere la delusione di non essere come si sperava. È sofferenza legata all’apparire, fondamentalmen​te, e pure molto intensa e a volte dilaniante.

Sono molti i giovani sofferenti a causa d’una errata interpretazione del loro corpo o d’una sopravvalutazione del livello cosiddetto somatico in funzione della propria positività e identità e di tutto ciò che è connesso con l’apparire. D’altronde, viviamo in una società che privilegia le varie forme fatue dell’appa​rire, e che dunque attrae verso questo tipo d’identificazione. Ma non ci vorrà granché o non si dovrà aspettare d’invecchiare per accorgersi che questo livello d’autoidentificazione non può dare in modo definitivo e sicuro la certezza di positività, nonostante i tanti e a volte stravaganti tentativi d’intervenire sul proprio corpo per renderlo più attraente e prestante (dal piercing alle …maggiorazioni varie). E allora, quando l’inganno sarà evidente, forte sarà anche il disappunto, con possibili e a volte accentuate ripercussioni umorali e comportamentali. A volte questo risentimento, deluso e irato, verso e contro il proprio corpo potrà anche dar luogo a forme di aggressività contro di esso, quasi una sorta di paradossale vendetta (vedi tutte le forme di autolesionismo, dagli stupefacenti alle anoressie o bulimie, dalle varie forme di sottile disprezzo della vita [vedi i giochi rischiosi per l’esistenza propria e altrui] ai tentativi veri e propri di suicidio5…). Indubbiamente il giovane d’oggi vive un rapporto assai disturbato col proprio corpo, rapporto ambivalente di amore-odio, di cure eccessive, da un lato, e di aggressione nei suoi confronti, dall’altro.

Sofferenza a livello psichico

A un livello un tantino più elevato avremo le sofferenze legate precipua​mente alle proprie doti e capacità, di vario genere, a un insuccesso o a un risultato meno positivo nell’esercizio delle proprie qualità, o alla constatazione che un’altra persona appare più dotata o fortunata e fa più carriera o ha maggior successo nella relazione, specie con le donne. Questo sconcerto interiore è legato all’avere, e alla pretesa di avere sempre più, sempre più degli altri, in termini soprattutto di qualità e capacità di vario genere (da quelle manuali a quelle mentali), di riscuotere gradimento e apprezzamento, al punto di non poter sopportare un sia pur minimo insuccesso.

Questo livello, che potremmo chiamare psichico, e l’equivoco che ingenera, interessa moltissimi giovani, perché tutti, più o meno, nella ricerca della propria identità passano attraverso questa illusione, ancora una volta sbagliando punto di riferimento o riponendo male le proprie speranze. Tutti errori o malintesi che si pagano poi molto cari, anche se il giovane raramente ha la libertà interiore di riconoscere tutto ciò come la causa della sua sofferenza.

Sofferenza a livello relazionale-sentimentale

C’è infine un altro possibile livello di identità, quello legato alla relazione con l’altro. E un livello cui l’adolescente e il giovane sono molto sensibili, perché ...così vuole la natura, ma proprio per questo l’equivoco qui è ancor più sottile. L’altro qui è cercato, ma raramente in modo libero e disinteressato, è cercato piuttosto entro una prospettiva di conquista o di dipendenza, di gratificazione d’un bisogno magari rimasto insoddisfatto e di fronte al quale il soggetto si sente impotente, e dunque con modi ancora molto infantili ed egoistici. Situazione, questa, oggi tutt’altro che rara: le famiglie d’origine sono sempre più frequen​temente lacerate al loro interno, e non danno dunque al bambino e al ragazzo quella sicurezza emotiva che è invece indispensabile per la formazione d’un io forte e capace di relazione autentica.

L’equivoco (o l’illusione) a tale livello, allora, consiste in questa aspettativa sottilmente irrealistica: il rapporto con l’altro risolverà i miei problemi d’iden​tità, anzi, il tu, l’amico o l’amica, il gruppo o il branco, diventano il mio grembo protettivo, la fonte di certezze, ciò che mi consente di non sentirmi solo come un cane e che mi dà anche un’illusione di positività. Al centro insomma c’è il bisogno soggettivo, non l’altro e la sua dignità e originalità da accettare incondizionatamente; al centro, ancora, c’è il bisogno d’identità, più ancora che il bisogno tipicamente affettivo o sessuale. Qui prevale la logica del dipendere dall’altro, quasi logica consumistica, molto più che costruttiva del rapporto; è il rapporto dei sentimenti, non dei progetti. Al tempo stesso, però, l’altro è come mitizzato: egli dovrà risolvere i miei problemi, d’identità e affettività; così mitizzato che l’altro appare perfetto e senza difetti e il rapporto un idillio (regolarmente e ampiamente smentito dall’eventuale sfortunato matrimonio...).

Ecco perché il rapporto molte volte è cercato compulsivamente, non è mirato, basta essere accoppiati, e magari esibire l’amico o il fidanzato come una prova della propria capacità amatoria (e, alla radice, della propria identità positiva), ed ecco perché spesso il rapporto è poi estremamente superficiale e labile, oppure non giunge mai a un progettare davvero la vita assieme e creare un vincolo duraturo. Ma soprattutto ecco perché quando il rapporto si rompe, o dinanzi al minimo screzio o incomprensione, scatta una reazione di sofferenza assolutamente insopportabile, con esiti a volte drammatici. È la sofferenza dei sentimenti, della passione; spesso è la sofferenza che sfocia in violenza inaudita. Purtroppo è la conferma del noto principio di psicologia relazionale: quando si chiede troppo all’altro, in termini di gratificazione emotiva o di soluzione dei propri problemi, lì si pongono le premesse d’una violenza destinata prima o poi a esplodere! La cronaca sembra confermarcelo sempre più spesso...

L’inganno dello specchio

In tutti e tre questi casi la sofferenza è legata a un errato modo di definirsi, errato perché totalmente autoreferenziale, perché totalmente privo di qualsiasi appello dall’esterno, da un altro, e dunque chiuso, in sostanza, alla relazione o almeno alla relazione vera: impossibile, a queste condizioni, accedere a un’idea positiva di sé, che non può assolutamente venire, Narciso insegna, da una contemplazione estatica di sé. Lo specchio è interlocutore fallace e ingannevole, in tutti i sensi: o ti restituisce sempre la stessa immagine, senz’alcuna sollecita​zione, quasi una fotocopia o una clonazione, o ti attira in un agguato mortale, come le acque infide ove il bel Narciso, questa grande icona dello smarrimento giovanile, ha finito per annegare la sua depressione.

Il corretto senso dell’io, infatti, quello che assicura un concetto sostanzial​mente e stabilmente positivo dell’io, non si acquista né al livello somatico né a quello psichico né a quello banalmente relazionale, semplicemente usando l’altro, ma a quello ontologico, ove ci si definisce per quel che si è e per quel che si è chiamati a essere. Evidente, in questa formulazione, la prospettiva vocazionale e autenticamente relazionale (la vocazione è relazione in se stessa), come condizione imprescindibile per un’identità finalmente positiva, assieme al passaggio dalla logica dell’apparire e dell’avere o del dipendere, a quella dell’essere, come dire, dall’instabilità ondivaga alla stabilità sicura.

È solo l’idea di vocazione che rispetta la dignità e nobiltà dell’essere umano, anche su un piano semplicemente psicologico, perché se qualcuno ti chiama vuol dire che sei cercato da qualcuno, sei degno d’attenzione, sei significativo e importante per qualche altro; in ultima analisi chi ti chiama ti vuole anche bene, ti manda un messaggio positivo, e se ti chiede tanto vuol dire che non semplice​mente ti accontenta secondo i tuoi gusti, ma ti provoca a dare il massimo di te stesso… Ai primi tre livelli, somatico, psichico e sentimental-relazionale, invece, nessuno in realtà ti chiama, e se nessuno ti chiama vuol dire che non conti niente per nessuno, sei insignificante e incolore, non hai una personalità che ti renda inconfondibile, che tu ci sia o non ci sia non cambia niente per nessuno, non c’è alcun piano su di te, nessuno l’ha mai pensato, dunque sei abbandonato a te stesso… E allora uno s’attacca a se stesso, o alle cose o alle persone nella misura che funzionano come uno specchio, che gli rimanda l’immagine del positivo che trova immediatamente in sé, quello che appare subito, spesso vero ma banale, evidente ma instabile e non definitivo, a partire dalla vita fisica o dalla sua personalità psichica; ma non avrà mai in tal modo quella certezza della propria dignità che viene all’uomo solo dalla relazione costruttiva con un altro, che giunge all’io solo dal tu rispettato nella sua alterità, che unica può attivare le potenzialità nascoste nell’essere umano. Al di fuori della relazione autentica e trascendente il livello della ricerca di sé, del tu che chiama e sorprende, l’uomo smarrisce se stesso e la gioia di vivere. Se non c’è un volto che si volge a me, se non c’è uno sguardo che mi fissa, se non c’è una parola diretta esplicitamente a me, io sono senza volto, senza lineamenti, senza parole. È la sofferenza dell’uomo senza vocazione!

La sofferenza dell’uomo senza vocazione

Si tratta d’una sofferenza largamente disattesa e ignorata nella sua radice, non solo da chi la soffre, ma anche da chi la dovrebbe riconoscere. Semplicemen​te perché l’idea di vocazione, nel vocabolario della lingua corrente, non richiama ancora in modo evidente l’idea di gioia, di pienezza, di voglia e gusto di vivere, e dunque chi “non ha vocazione” (così si suol impropriamente dire) non per questo è ritenuto uno sventurato o un infelice, e infatti non gli dispiace proprio per niente, almeno all’apparenza e di solito.

Quel che vogliamo sottolineare qui è l’importanza di riconoscere questa sofferenza mentre riemerge, sotto mentite spoglie, in tanti corrispondenti atteg​giamenti giovanili, come disagio esistenziale e vuoto di certezze e ideali, come incertezza cronica e stato adolescente perpetuo, come noia mortale e perdita progressiva del gusto di vivere, come incapacità di chiedere a se stessi il massimo e calo della capacità di desiderare e della qualità dei desideri, come randagismo esistenziale e smarrimento del centro della vita…

Tutte forme diverse che stanno a dire lo stesso problema di fondo, un’ama​rezza invincibile che si piazza al centro della psiche, magari per esser subito resa inconscia e apparentemente innocua, ma che non riuscirà mai a cancellare del tutto la sensazione più drammatica per l’essere umano: quella di non esser cercato da nessuno, d’essere insignificante, di non aver alcun progetto da portare a termine e affidato solo alla propria persona; in definitiva, la sensazione di non essere amato, anticamera di quella depressione oggi sempre più presente anche nel mondo giovanile6 .

Un intelligente animatore vocazionale dovrebbe saper riconoscere questa sofferenza, coglierne la radice profonda, non cadere nel tranello di letture superficiali e di condanne senz’appello del mondo giovanile. La proposta della vocazione (“una volontà buona ti ha chiamato all’esistenza e non cessa ogni giorno di chiamarti…”), e della vocazione cristiana (“Dio, quando ama, e perché ama, chiama”) non è forse risposta a questa sofferenza?

Così come sarà necessario riconoscere una certa sofferenza anche laddove è esplicitamente smentita da un atteggiamento, almeno apparente, di non sofferenza, tipica del giovane tranquillo che non è né murettaro né spinellato, e magari è anche credente, ma che non vive la propria fede come coraggio di prender decisioni con essa coerenti e compromettenti. Qui allora c’è una sofferenza addirittura da provocare e di cui l’animazione vocazionale (e l’anima​tore vocazionale) devono farsi carico con tatto e coraggio, per rompere un equilibrio che appiattisce la vita e vorrebbe preservarla da ogni fatica. Ma c’è anche un altro modo di leggere e affrontare la sofferenza giovanile, un’altra ipotesi relativa soprattutto al modo pedagogico che dovrebbe abilitare a vivere la sofferenza come componente normale della vita umana.

Il diritto alla sofferenza

Secondo Castellazzi, esperto di psicologia evolutiva, oggi possiamo para​dossalmente dire che “al bambino e all’adolescente non è riconosciuto il diritto alla sofferenza. Mi riferisco naturalmente a una sofferenza sana, che aiuta a crescere…”7 , quella sofferenza salutare, quasi un optimal frustration, che deriva dalla capacità progressiva di opporsi alla logica, o al ricatto, del piacere obbligatorio, quasi fosse un comandamento nel decalogo dell’uomo moderno. E invece, ciò che è d’obbligo è proprio l’apprendere ad aspettare, a non esigere subito la gratificazione del bisogno, a fare l’esperienza della mancanza e del limite, perché è esperienza feconda, che costringe a interrogarsi sul senso dei propri desideri, a domandarsi se esprimano davvero ciò che è più importante per la propria vita o se dicano tutta la ricchezza e capacità di desiderare del cuore umano; eventualmente a purificarli, a sperimentare che di fatto si può vivere anche senza un certo tipo di gratificazione di certi bisogni, magari indotti dalla cultura circostante o dal branco… È grande scuola il sacrificio, perché la rinuncia al piacere momentaneo introduce in un mondo nuovo di significati, fa scorgere nuove e impensate realtà valoriali, apre l’orizzonte del giovane verso ideali più su misura d’uomo, fa assaporare sensibilità e gusti inediti, verso il bello, il vero e il buono, fa sentire dentro che quel che prima attraeva ed era considerato irrinunciabile è perdita e spazzatura.

È grande torto e ingiustizia nei confronti di ragazzi e ragazze, di adolescenti e giovani non insegnare il dolore, la fatica, perché in tal modo si corre il rischio di non far nascere mai strutture psichiche e atteggiamenti spirituali indispensa​bili per la crescita armonica. È macroscopica ingenuità illudersi di semplificare in tal modo la vita di chi s’affaccia alla vita anticipando i loro desideri senza che facciano alcuna fatica per conquistare qualcosa; così si vanifica la capacità di desiderare e si annulla la resistenza interiore alle difficoltà inevitabili del vivere, ma si distrugge anche la capacità di godere di ciò che la vita offre e si coltivano esistenze spente, giovani vite scarsamente interessate al proprio futuro, senza sogni e piene di paure. Non è interesse di nessuno continuare a proporre il modello della famiglia-chioccia che tiene avvinti a sé e non sgancia mai i propri figli perennemente (pre-)adolescenti, soprattutto perché determina il prolunga​mento spropositato dell’età adolescenziale-giovanile, intesa come periodo nel quale c’è libertà piena, ma con una quota ridotta di responsabilità. La famiglia​chioccia mette al riparo da ogni imprevisto o inconveniente, lasciando campo libero solo alle cose “piacevoli”, ancorché vuote, ma soprattutto rischia di non formare mai al senso di responsabilità, di non far cogliere la misura delle cose, la serietà e il costo - certo non solo economico - della vita, rischia di far crescere invertebrati, persone che non si sono mai “fatte le ossa” al contatto col dramma della vita8 …

In una vita tutta chinata sul proprio ombelico, in una cultura del “tutto e subito”, quando l’esistenza stessa chiederà a questi giovani un certo prezzo da pagare, uno sforzo per raggiungere un traguardo, o semplicemente un’attesa o rinvio di qualcosa che non si può ottenere subito, o quando vi sarà una delusione o un insuccesso…, tutto ciò sarà vissuto come troppo pesante, come insoppor​tabile, come supplizio e tortura insoffribile. Invece di affrontare realisticamente le difficoltà sopportando la tensione, si tenderà allora a eliminare ciò che si oppone alla soddisfazione immediata, il motivo della tensione; e Dio non voglia che in questo contrasto, in una società avvelenata nel profondo da una concezio​ne banalizzante il valore della vita umana, non si arrivi al punto di offendere la vita stessa, propria o altrui, negandola con una violenza assolutamente incredi​bile.

Quel che vogliamo dire, al di là di giudizi morali sui comportamenti, è che il giovane d’oggi vive in una cultura e riceve una educazione che sembra abilitarlo sempre meno a soffrire, ad accettare di sperimentare il dolore, a scegliere la rinuncia. E così quando s’imbatte, per vari motivi, anche non così importanti, con il dramma della sofferenza si trova sguarnito, non sa come reagire; nessuno gli ha insegnato che con il dolore si può convivere e trarne frutto, e allora reagisce male, d’istinto, va dove lo porta l’istinto (che qualcuno confonde con il cuore), non si controlla più, non ha indicazioni reali, né ha remore di sorta, e neppure la coscienza è più in grado di indicargli un punto di riferimento vincolante e autorevole… Insomma, soffre e maledice la sua sofferenza, la subisce e scarica in modo incontrollato fuori di sé, spesso addosso e contro qualcuno…

In sintesi, per concludere questo paragrafo, se c’interroghiamo sulla realtà della sofferenza giovanile, in sé e nella sua espressione esteriore, sul perché e il come d’essa, ci potremmo dare queste risposte: 

- il giovane d’oggi soffre, e probabilmente d’una sofferenza acuta e intensa, anche se non sempre così evidente, anzi quasi mai evidente, neppure a se stesso, tanto meno agli altri o a chi, anche tra gli adulti, ha un rapporto superficiale e da adulto giudicante col mondo giovanile. 

- Non solo la radice di questa sofferenza è di solito sconosciuta, ma il giovane molto spesso non può dirla a nessuno, o perché non trova nessuno disposto ad ascoltarlo e capirlo profondamente, senza sentirsi giudicato e condannato, o perché non sa dire la sofferenza che ha dentro, è un po’ un analfabeta emotivo, o l’esprime in maniera rozza e riduttiva, generica e gergale, senza svelare se stesso, senza svelarsi a se stesso.

- Il giovane soffre per qualcosa di centrale e indispensabile che gli viene a mancare: soffre soprattutto per il non senso della vita, o perché non è riuscito a dare un orientamento positivo e stabile alla sua esistenza, alla sua identità. Questa sofferenza è la madre, per così dire, delle sofferenze. In tal senso, sottolinea Frankl, “chi ha un perché per vivere, sopporta qualsiasi come”. Mentre, se non è chiaro il perché non ci potrà essere neppure alcun come, nessuna modalità intelligente di gestione del dolore… 

- Infatti, in questa situazione di sofferenza il giovane non sa come agire e reagire; non ha imparato a vivere la sofferenza come tappa di crescita, nessuno gli ha insegnato la fatica della ricerca, la resistenza alle difficoltà, l’integrazione della negatività. Di conseguenza ha paura della sofferenza, non ne vuol sentir parlare, la rimuove dai suoi orizzonti. Di fatto non la sopporta. 

- Di conseguenza, la presenza d’una sofferenza acuta, il fatto d’ignorarne la radice, il non poterla esprimere e confrontare con un altro, il non saperla rielaborare e gestire in modo intelligente, e dunque il doverla reprimere dentro di sé…, tutto ciò può costituire una miscela pericolosa che in certi casi porta a espressioni incontrollate e anche violente della sofferenza giovanile.

Vocazione e sofferenza

L’opzione vocazionale, a fronte di questa situazione, può svolgere un ruolo importante, ma forse anche ambivalente. Da un lato, infatti, essa rappresenta una risposta adeguata allo smarrimento di senso e all’incapacità di gestire situazioni difficili, pur chiedendo un alto livello di capacità di rinuncia e dunque un certo coraggio d’affrontare la sofferenza. D’altro canto c’è il rischio che una decisione vocazionale in qualche modo costituisca una sorta di fuga dalla crisi e dalla sofferenza, quasi ponendo al riparo d’una struttura protettiva, come d’una nuova famiglia-chioccia. Forse questa seconda possibilità sembra meno frequente oggi, ma non è da escludere specie per certe personalità. Ma preferisco dire che in ogni opzione vocazionale è presente questa ambivalenza, che chiede all’animatore vocazionale molta attenzione, molto coraggio e pure molto equilibrio nel proporre la croce e la via della croce come via vocazionale.

LA CROCE NEL PERCORSO VOCAZIONALE

L’impressione è la stessa che abbiamo espresso quando abbiamo parlato della proposta vocazionale della verginità: l’impressione che certi argomenti non siano considerati dagli operatori nel settore “temi vocazionali”, capaci, cioè, di suscitare un interesse che possa sfociare in impegno o cammino vocazionale, e dunque siano accuratamente ed elegantemente evitati dagli stessi operatori. Che sarebbe errore gravissimo, classico autogol, boomerang vocazionale! Perché siamo assolutamente convinti che la croce possa invece costituire elemento di trazione e attrazione vocazionale, forse addirittura l’elemento decisivo e centrale, ciò attorno al quale ruotano appello e opzione vocazionale.

La croce e i giovani: Tor Vergata e dintorni

Abbiamo questa convinzione non solo a livello teorico e argomentativo, ma perché mi sembra che sia quello che abbiamo sperimentato in questi ultimi anni, in occasione soprattutto delle Giornate Mondiali della Gioventù. Queste Gior​nate hanno svelato un insospettato feeling tra i giovani e la croce; la croce è diventata il simbolo delle GMG, in qualsiasi parte siano state celebrate. È stato commovente vedere quei gruppi di giovani pellegrini andare a piedi verso Roma al seguito proprio della croce. Diciamo pure che la croce, altro che il Papa o i Papaboys, è stata il protagonista indiscusso alla GMG 2000. A Tor Vergata dominava coi suoi 36 metri d’altezza il lungo “muro della storia”, il cammino dell’umanità. E alla sinistra del palco un’altra croce, quella che dal 1984 accompagna le giornate mondiali della gioventù, che ha già fatto due volte il giro del mondo ed è stata incontrata da quasi 30 milioni di giovani. E non era un semplice effetto scenico, perché il Papa, con parole antiche e sempre nuove pronunciate a fatica ma capite immediatamente dai giovani, provvedeva a chiarirne il senso senza equivoci: “Celebrare l’Eucaristia ‘mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue’ significa accettare la logica della croce e del servizio. Significa cioè testimoniare la propria disponibilità a sacrificarsi per gli altri come ha fatto Lui”, spezzando il proprio corpo e versando il proprio sangue.

La Chiesa nasce esattamente dall’Eucaristia, da un corpo spezzato sulla croce, e l’immagine di Chiesa offerta ai giovani nei giorni romani è stata proprio quella della Chiesa dei martiri: il dono della fede passa attraverso il loro sacrificio e dunque chiede a ogni giovane credente di imitare il loro coraggio. La “memoria dei martiri”, di fatto, è stato uno dei momenti più intensi di questo giubileo. Chi potrà dimenticare, durante quella “notte dello stupore, della conferma, della consegna”, la lunga e struggente litania di martiri da ogni continente e d’ogni tempo, che ha accompagnato in un silenzio pieno di mistero la processione verso la croce: Clemente, Lorenzo, Sebastiano..., Paolo Miki, Massimiliano Kolbe, Edith Stein...? E le parole puntuali del Papa: “Forse a voi non verrà chiesto il sangue, ma la fedeltà a Cristo certamente sì!” Quella fedeltà che è come un martirio quotidiano, perché vuol dire andare “controcorrente” nella purezza e nella libertà d’amare, nella fedeltà alla propria vocazione, nel coraggio di seguire Gesù nel sacerdozio e nella consacrazione religiosa...

Non possiamo ignorare o sottovalutare il grande impatto che tutto ciò (queste parole, il simbolo della croce, l’evocazione dei martiri…) ha avuto sul cuore e la mente dei giovani di tutto il mondo. È il potere suggestivo-evocativo dei grandi simboli della nostra fede, altro che Woodstock cattolica e altre sublimi sciocchezze. È la perenne verità e attuazione delle parole di Gesù: “Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12, 32). Quanto ci crediamo a questo potere e a questa verità? L’animazione vocazionale non è in fondo proposta e poi esperienza di questa attrazione? Non è forse cammino dell’educatore vocazionale, anzitutto, verso la croce, per poi o assieme accompagnare altri nello stesso percorso? Non c’è, rigorosamente parlando, un prima e un dopo, un apprendimento personale e poi un’offerta d’aiuto ad altri, ma ogni autentico percorso d’animazione vocazionale è sempre esperienza della centralità della croce di Gesù per ogni soggetto che è implicato nell’operazione, per l’animatore come per il giovane in cammino verso il futuro. È fondamentale capire questo se non vogliamo diventare puri mestieranti o semplici ripetitori. Proprio per questo l’animazione vocazionale è formazione permanente!

La croce al centro della vita (maturità della guida)

Si tratta allora, da parte di quel credente che compie il servizio dell’educa​zione alla fede, di mettersi anzitutto lui stesso nella posizione o distanza giusta dinanzi alla croce, o di porre la croce al posto che le spetta nella propria vita. Ovvero al centro.

Che vuol dire che la croce deve diventare nella vita della guida quello che essa è e costituisce nel progetto cosmico del Padre: ciò in cui si ricapitolano tutte le cose, il cuore del mondo, il punto di convergenza e attrazione generale, la riconciliazione e rappacificazione delle persone, tra loro e dentro di loro…

La croce, verità della vita

A livello più personale e soggettivo significa la scoperta, per così dire, positiva della croce di Gesù, come il momento della verità, ciò che più d’ogni altra cosa ed evento e parola e prodigio dice la verità di Dio e del suo progetto salvifico, dell’uomo e della sua storia. A Pilato che chiede cosa sia la verità Gesù risponde non a parole, ma salendo l’erta del Calvario e immolandosi sulla croce: quella è la verità.

Ovvero, la croce è la verità della vita, perché svela il nesso indissolubile che lega la vita alla morte, nesso che è costituito dall’amore, dal dono di sé. La vita, come spiega la croce, nasce dall’amore-che-si-dona, e tende allo stesso amore-che-si-dona. Si vive e si muore per lo stesso motivo, perché l’amore ricevuto tende per natura sua a divenire amore donato. E tutto questo è detto dalla croce di Gesù, il più forte ed espressivo simbolo del mistero della vita e morte dell’uomo, e assieme l’espressione più grande dell’amore più grande. Per questo la croce di Gesù è e dice anche la verità dell’uomo; non è qualcosa di eventuale e sinistro e da tener lontano il più possibile, ma ciò che svela fino a che punto l’uomo è stato considerato degno d’amore, svela dunque come nessun’altra cosa la dignità e nobiltà umana; fissa per sempre in modo irrevocabile l’identità e positività della creatura, d’ogni creatura (liberandola da quelle false illusioni viste prima). E indica pure in quale direzione l’uomo deve costruire la sua vita se vuol esser fedele e coerente al dono ricevuto, ossia a se stesso e alla sua verità, come vedremo poi. Nella prospettiva della croce c’è dunque la verità dell’io, al di fuori c’è l’io virtuale, disperato per quanto apparentemente (virtualmente) sazio…

Da quando un crimine orrendo, il più assurdo della storia, è diventato mediazione di salvezza, da allora ogni situazione, anche la più assurda e maledetta, può essere riempita d’amore, esser sostanziata e motivata da un atteggiamento di benevolenza. Nonostante tutto. La croce è il segno che questo è possibile, perché proprio questo ha fatto Gesù: è penetrato con la sua morte di croce nell’abisso del non senso e l’ha riempito di senso. Da allora fuori della croce c’è l’assurdo, dentro la croce c’è l’amore-verità.

La croce libera dalla paura

E se la croce svela la verità, essa libera anche dalle paure, dalle tante paure che ci ammorbano la vita, la maggioranza delle quali infondata: dalla paura di non contare niente, che nessuno ci chiami e ci ami, o dal timore di voler bene, di dare la vita, dalla preoccupazione eccessiva per noi stessi, dalla paura dell’altro, del padre, terreno e divino, dalla paura di chi ci può fare del male, dalla paura della morte, dalla paura della croce… La croce libera anche ciascuno di noi dalle paure tipiche dell’animatore vocazionale: paura di certi ambienti, di fare certe proposte, di chiamare tutti e ovunque, di non ottenere risultati apprezzabili, di fare brutta figura, di essere provocante, di sbagliare percorso, di non risultare interessante e attraente…

Il giudizio della croce

Ma è necessario imparare a fare un esercizio, costante e quotidiano, l’esercizio dell’integrazione della vita attorno alla croce. Centralità vuol dire che la croce di Gesù è davvero il cuore dell’esistenza, ovvero ciò che non solo dice la verità, ma dà verità a tutto. Si tratta allora d’imparare a sottoporre ogni cosa, affetto, pensiero, sentimento, emozione, progetto, scelta… al giudizio della croce. Perché solo la croce può giudicare la vita, scoprire la non verità che è in essa, orientarla e riorientarla continuamente, darle la forza di vivere nella verità e nella verità dell’amore. Sottoporre al giudizio della croce anche il proprio modo di fare animazione vocazionale, d’intendere questo servizio, nei suoi aspetti meno gratificanti e a volte crocifiggenti.

Responsabili per amore

Si tratta, infine, d’imparare a motivare la vita intera, il proprio essere e agire, con la motivazione che ha spinto Gesù ad abbracciare la sua croce, perché l’amore è la vera e unica motivazione della vita, è per amore che noi siamo vivi, è per amore che siamo chiamati, è per amore che possiamo fare un certo servizio, e dunque è solo per amore che possiamo rispondere alla vita, rendendoci responsabili degli altri; è per amore e solo per amore che ha senso morire, accettando fino in fondo tale responsabilità. Anche nelle situazioni che sembra​no darci un messaggio contrario, o ci provocano o ci tentano a pensare il contrario, che non siamo frutto d’amore o che ci conviene fare i furbi e scegliere chi e come amare, per non farci fregare e pensare a noi stessi, e magari alla nostra salvezza o alla nostra vocazione. Perché non tutti i credenti o non tutti i sacerdoti o religiosi e religiose si sentono di fatto responsabili della vocazione altrui? Perché non tutti i chiamati hanno il coraggio di chiamare? Io credo che qui possiamo trovare una possibile spiegazione; perché solo la croce provoca la responsabilità dell’amore, solo chi si sente salvato dalla grazia “a caro prezzo” sente di dover pagare lo stesso prezzo per gli altri. Solo chi impara a mettere ogni giorno la croce al centro della vita e si lascia amare e giudicare da essa può caricarsi sulle spalle il fratello.

L’animazione vocazionale è la proposta di questi significati della croce: la croce-verità, come condizione di senso della vita. Così la guida spirituale la deve vivere, se vuole che la sua proposta sia efficace e provocante. Questa è la maturità spirituale che gli è richiesta. Ma vediamo come articolare la proposta sullo sfondo della sapienza della croce.

La via vocazionale della croce (maturità del chiamato)

La croce non è solo sfondo o punto d’arrivo, ma può essere anche via e percorso; non solo contenuto, ma anche metodo; non appena mistero tenebroso, ma proposta pedagogica che aiuta a fare chiarezza e indicare come giungere a trovare la propria vocazione. Dato che abbiamo parlato di integrazione, vorrei ora indicare un percorso che sfrutta un’intuizione psicologica, quella in particolare di Kernberg, che ha pensato il cammino di maturazione dell’essere umano come un cammino che conduce alla capacità di stabilire relazioni oggettuali totali, cioè con la totalità dell’oggetto, passando attraverso cinque fasi. È un concetto che può aiutarci a capire e vivere meglio il senso del comandamento divino di amare il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze, e in questo momento soprattutto può suggerirci come articolare la proposta vocazionale.

Autismo vocazionale

È la situazione di partenza. Ma in certi casi, ahimè, è anche quella di arrivo, ovvero è situazione che non si sblocca mai. Il termine è esagerato, ma rende l’idea di chi in pratica è chiuso nella progettazione dell’io a ogni mediazione o relazione, autogestendosi in assoluta autonomia presente e futuro, o in assoluto egoismo. Ma mentre quest’ultimo è reale, spesso l’autonomia è un’illusione, perché chi pretende far tutto da solo si espone, per di più senza saperlo, a una serie pesante di condizionamenti, dall’interno e dall’esterno (dalle sue tendenze alle sue paure, più o meno inconsce; dalle tendenze della cultura a quelle del mercato…). L’impressione è che ci sia molto autismo vocazionale anche nella Chiesa, pure in molti che hanno già scelto ma che vivono la loro vocazione al di fuori della logica della croce; anche nei nostri gruppi giovanili. Più precisamente, diciamo che c’è autismo vocazionale laddove il progetto del proprio futuro non nasce dinanzi alla croce, perché nulla come la croce allontana la pretesa di saper già tutto di sé e apre al mistero, distoglie dal ripiegamento ebete su di sé e dà alla vita una prospettiva essenzialmente relazionale.

Illusione simbiotica

Un’espressione ancora molto infantile di fede è rappresentata dalla pretesa di identificare in assoluto le proprie attrazioni o sentimenti o orientamenti con il piano di Dio, formulando dunque ipotesi circa il futuro che corrisponderanno a prospettive molto soggettive. Come se Dio dovesse esser sempre d’accordo coi gusti del soggetto, o fosse la creatura a indicare al Creatore il piano della creazione. È la fede di chi segue devotamente quel che sente dentro, quel che prova nel cuore; o la fede dei primitivi adoratori delle proprie sensazioni, fino a divenire succubi di esse e prenderle come segnale inequivocabile della propria vocazione; o è ancora la finta fede di certi gruppi parrocchiali, gruppi “del mutuo soccorso”, ove si cerca semplicemente e soprattutto la calda intimità del rapporto interpersonale, ove ci si ritrova tutti simili e tutti ci si gratifica reciprocamente, in un girotondo attorno ai sentimenti dove un po’ alla volta anche Dio è disegnato sul modello dei propri bisogni. C’è tutta una cultura oggi che spinge in questa insensata direzione, sarebbe in fondo la tendenza New Age, che elimina l’alterità dell’Eterno e rende confusi e indistinti i confini dell’io, finendo per essere vero e proprio messaggio di ateismo. Tale pretesa simbiotica è la tentazione o illusione classica del credente; è in fondo, ancora una volta, la tentazione di fare a meno del Crocifisso, vertice estremo dell’alterità divina, punto di massima divaricazione tra Dio e l’uomo, esperienza umana addirittura di “abbandono” da parte di Dio. La vocazione, progetto di Dio sull’uomo (e non progetto dell’uomo su Dio o su se stesso) è riconosciuta autenticamente solo al di fuori dell’illusione simbiotica.

Prova della differenziazione

L’incanto o la pretesa della simbiosi è destinato a durare ben poco, perché molto presto la vita, e più in particolare un cammino serio di iniziazione alla fede, dovrebbe porre l’essere umano, l’aspirante credente, di fronte alla novità e imprevedibilità di Dio, il Radicalmente Altro. Ed è proprio qui, in questo punto, che l’animazione vocazionale assume senso e trova il suo ruolo. La vocazione, infatti, rettamente intesa, è il pensiero del Creatore sulla creatura, è la dimostra​zione molto personale (“ad hominem”) che i suoi pensieri non sono i nostri pensieri, e dunque contiene inevitabilmente una certa differenziazione. Parliamo della vocazione in quanto chiamata quotidiana, continua, sempre sorprendente e a volte sconcertante; se un giovane viene educato a percepire questo appello quotidiano, a capire che “ogni vocazione è ‘mattutina’, è la risposta di ciascun mattino a un appello nuovo ogni giorno”9, viene come allenato costantemente a entrare nella logica di Dio, a riconoscerla come qualcosa che trascende regolar​mente i suoi orizzonti e impossibile da identificare coi suoi gusti, appiattendola su una misura riduttiva.

L’animatore vocazionale che conosce questo esercizio quotidiano sa indi​care al giovane un segnale inconfondibile della chiamata quotidiana divina: è il segnale della croce, come un richiamo o un pungolo continuo che ogni giorno spalanca dinanzi alla vita umana orizzonti impensati e chiede la rinuncia a progetti meschini. La croce come compagnia abituale, dunque, addirittura quotidiana, non come evento sinistro eventuale, da tener distante il più possibile, ma come distintivo inequivocabile della presenza del Dio che quando ama chiama, così come un giorno ha chiamato il Figlio a dare la vita per l’umanità. In tal senso la ricerca vocazionale è vera e propria via crucis, nel senso più arioso e positivo del termine, perché la croce è verità, è la croce che moltiplica l’amore e scaccia le paure, è la croce perennemente giovane in cui riconoscere la propria identità, finalmente e definitivamente positiva.

Integrazione vocazionale

In tal modo, piano piano la croce si mette sempre più al centro della vita del giovane; non più segno di lutto e dolore, dolorosa e umanamente repellente, ma diventa punto di riferimento fondamentale per la ricerca della propria identità, perché il giovane scopre progressivamente che è la croce a dire il senso della sua vita, la sua verità, la verità della vita e della morte, perché la sua esistenza viene da quella morte e tende verso quella morte, o è frutto di quell’amore e tende a esprimere quello stesso amore che ha portato Cristo in croce. Se infatti la sua vita viene da quel gesto d’amore, si ritroverà dentro di sé quella stessa capacità d’amare, non potrà inibirla dentro di sé; anzi, la sua identità e positività è tutta racchiusa in quel legame tra amore ricevuto e amore donato, tra vita ricevuta in dono e dunque a sua volta donata, non nel corpo, non nei suoi successi, non in un certo modo di possedere l’altro, ma nella gratitudine che diventa gratuità10.

Ecco la valenza tipicamente vocazionale della croce. La croce risponde al bisogno d’identità positiva dell’essere umano, perché gli dà il messaggio più forte, sicuro e definitivo della sua amabilità e positività, se Dio ha ritenuto di morire per lui; d’altro canto la croce non solo rassicura e conforta, ma pone sulle spalle anche una tremenda responsabilità, perché non c’è nulla di più responsa​bilizzante dell’amore ricevuto. Di conseguenza, l’amore della croce diventa impegno a donare amore, è la vera fonte del comandamento dell’amore, significa la piena assunzione di responsabilità nei confronti anche degli altri, è dunque il momento più alto e decisivo del cammino e della decisione vocazionale (e risponde anche proprio alle due situazioni critiche ove s’evidenzia e si concentra una certa debolezza della gioventù d’oggi: la ricerca d’identità e la paura delle responsabilità).

Anche questo è integrazione. Integrare, infatti, è trovare un centro attorno al quale la vita intera può girare ed esser attratta, un centro di gravità che attrae tutto a sé, che dà senso e verità a tutto, che consente al giovane di “raccogliere” tutta la sua esistenza, tutti gli aspetti della propria personalità, dal positivo al negativo, dall’affettività alla sessualità…, attorno a esso, per sottoporlo al suo giudizio, ma anche e soprattutto perché da questo centro luminoso e caloroso riceva luce e calore (“nulla si sottrae al suo calore”, Sal 18), e nessun frammento del suo essere viva lontano da questo centro, come meteora impazzita che si perde nel buio dell’insignificanza e nel gelo del non amore. La croce è questo centro di gravità che attira tutto a sé. Ogni essere umano ha bisogno d’un centro, al quale riferirsi e dal quale dipendere, dal quale partire e cui far ritorno, come radici da cui ogni giorno fiorire e rifiorire, o ciò che dà la certezza assoluta della propria amabilità e positività. Ebbene, nulla come la croce può fare da centro vitale della vita, o esser la radice sana e ricca d’energia d’una vita nuova che s’apre al progetto pensato dal Padre. Per questo possiamo ben dire che la vocazione, come la gioia, ha le radici a forma di croce!

Consegna di sé e felicità

Se ogni uomo ha bisogno d’un centro cui fare riferimento costante e attorno al quale costruirsi, è anche vero che ogni uomo è poi chiamato a consegnare se stesso, ad affidarsi e ad affidare quel che è ed ha a un altro, a un ideale o a una persona, o comunque a chi o cosa ognuno deciderà, ma in ogni caso non potrà esimersi dal farlo. La consegna di sé è atto inevitabile, anche chi la nega di fatto la mette in pratica, consegnandosi a qualcosa o a qualcuno che lui ignora. In un cammino vocazionale questa tappa finale significa la scelta vocazionale vera e propria, che è soprattutto un gesto di consegna di sé a Dio Padre e Creatore.

Consegna come fiducia, abbandono, certezza della presenza e dell’amore del Dio fedele, decisione presa non sulla base del calcolo mirato o della previsione della propria riuscita o di garanzie esterne o della conoscenza perfetta di quel che il futuro riserverà, ma in forza d’un atto di fede che diventa fiducia. Quella stessa fiducia che diede al Figlio il coraggio di andare incontro alla morte con atto libero e responsabile (la mia vita “nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso”, (Gv 10, 18), e di lasciarsi inchiodare sulla croce; la fiducia che il Padre non l’avrebbe abbandonato (anche se poi sulla croce proverà la tentazione contraria).

Consegna anche a un’istituzione umana, a persone concrete, a una storia in cui si entra e che esprimerà senz’altro, accanto alle meraviglie della grazia, la debolezza della creatura. Ma anche qui vale lo stesso principio: il giovane che sceglie di accogliere l’appello dall’alto non pretende di entrare a far parte del partito dei puri, semmai è grato di poter riconoscere la sua identità in un gruppo di persone che vivono un certo dono; non pretende che siano perfette, gli basta sapere che in quella convivenza lo attende la grazia che lo formerà e plasmerà secondo l’immagine del Figlio e della sua Pasqua di morte e resurrezione.

La croce è l’immagine della fiducia e dell’abbandono di sé, come testimo​niano le ultime parole dette dal Gesù morente. Ma è anche ciò che sollecita questa fiducia e il coraggio dell’abbandono che porta a una scelta. Infatti la croce non solo dà la certezza dell’amore ricevuto, ma rende consapevoli della capacità di saper dare. Anzi, la croce è la più forte provocazione a dare, a imitare il gesto di Gesù, a fare la stessa cosa, lo stesso dono. Nulla è così rassicurante e al tempo stesso provocante come la croce.

Per questo nulla può far nascere una opzione vocazionale come la croce di Gesù, in cui è la salvezza nostra, d’ognuno e di tutti, in cui è la promessa più sicura d’una felicità senza fine, perché nulla come il dono di sé rende felici, d’una gioia per sempre. Amen.

Note

1) All’affermazione, diversi anni fa, del card. BIFFI vi fu chi rispose con risentita ironia: “Disperato sarà lei, noi siamo sazi e contenti d’esserlo…”.

2) “Le parole scappano e non ce n’accorgiamo”, così J. J. MILÀS, autore di L’ordine alfabetico.

3) Una ricerca nel mondo giovanile inglese ha dimostrato che i ragazzi “conoscono al massimo una decina di parole relative alle emozioni e all’affettività: …parole scarsamente differen​ziate, generalmente volgari, che non consentono sottigliezze quando si tratta di definire il proprio stato d’animo o di comprendere quello altrui…, e quando non ci sono parole, le soluzioni sono essenzialmente di due tipi, chiudersi in se stessi o aggredire gli altri, cioè affidare all’azione ciò che non si sa esplicitare in modo più articolato” (A. OLIVERIO, Le nostre emozioni alla ricerca di un alfabeto, in “Avvenire”, 15/III/2001, p. 23).

4) Circa il problema dell’identità e sui livelli dell’identità stessa cfr. A. CENCINI, Amerai il Signore Dio tuo. Psicologia dell’incontro con Dio, Bologna 1999, pp. 13-37.

5) In Italia ogni anno ci sono più di sette suicidi ogni 100mila ragazzi.

6) Avrà un suo significato, in relazione a questi due equivoci sull’identità, che siano circa 4 milioni gli Italiani che hanno sperimentato episodi più o meno lunghi di depressione, mentre 6 milioni sono gli obesi.

7) L. CASTELLAZZI, La crisi adolescenziale. Problemi di diagnosi differenziale tra crisi evolutiva e psicosi, in “Orientamenti Pedagogici”, 37 (1990), p. 242.

8) Cfr. Giovani: come dar loro entusiasmo?, lettera firmata in “Avvenire”, 11/IV/2001, p. 20. 

9) Nuove vocazioni per una nuova Europa, 26a. 

10) Cfr. Nuove vocazioni, 26c.
RIFLESSIONI

Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo

All’inizio del Seminario e all’interno delle celebrazioni eucaristiche sono state tenute alcune omelie: Mons. Benigno Papa, Arcivescovo di Taranto e Presidente tanto della Commissione episcopale per il Clero e la Vita consacrata della CEI quanto del Centro Nazionale Vocazioni; il Guardiano del convento di san Giovanni Rotondo, Fr. Gianmaria Cocomazzi; il Ministro provinciale dei Cappuccini di Foggia, Fr. Paolo Maria Cuvino; hanno offerto alcuni spunti di riflessione che vogliamo aggiungere alle splendide relazioni del Seminario. Le riflessioni sono state sbobinate dalla registrazione e non riviste dagli autori. Conservano i limiti ma anche la freschezza del “parlato” e per questo la Redazione le propone volentieri così come sono.

Omelia di
Mons. BENIGNO PAPA
alla preghiera d’inizio del seminario

Consentitemi, fratelli e sorelle ca​rissimi, di ravvivare la nostra fede nella presenza del Signore Risorto e l’eco dell’annuncio della risurrezione di Gesù: credo che non si sia ancora affievolita nel nostro cuore dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro. Siamo uniti nel nome del Risorto. Parleremo, nel corso di questi giorni, di crisi, e tuttavia il mistero che abbiamo poco fa celebrato ci rende certi della compagnia del Vivente, che non si stanca di guidarci sino all’in​gresso nella nostra terra promessa. Vorrei davvero complimentarmi con il Centro Nazionale Vocazioni per la scelta del tema e per aver chiamato a raccolta tante persone che sono impegna​te nel seguire la vita secondo lo Spirito.

Sono contento della scelta del tema perché non vi è esperienza di vita secondo lo Spirito che non conosca il suo momento di crisi; non vi è espe​rienza formativa che non conosca il momento del Getsemani, un’esperien​za che coglie tutti. Un’esperienza della quale si accorgono in modo particolare le guide, quelle persone, cioè, che sono chiamate per loro specifica missione ad accompagnare una persona a vivere nella fedeltà all’azione dello Spirito. Sono contento perché il Centro Nazionale Vocazioni chiama a raccol​ta queste persone, perché oggi, lo sap​piamo bene, i documenti, ma anche l’esperienza della vita, ci insegnano come non si possa fare a meno della figura del padre spirituale, come quel​la del padre o della madre spirituale sia una figura insostituibile.

Il Signore parla agli uomini attra​verso gli uomini, e anche san Paolo, che è stato folgorato dal Risorto sulla via di Damasco, ha avuto bisogno di una per​sona che facesse luce sulla sua vita. Vedo nella chiamata a raccolta dei padri e delle madri spirituali pro​prio una manifesta volontà di dire gra​zie a queste figure, di esprimere tutta la nostra gratitudine a tali persone. Nei documenti pontifici, ma anche in quel​li della CEI c’è un incoraggiamento costante verso la presenza e l’azione dei padri spirituali, delle madri spiri​tuali. L’occasione è opportuna per manifestare la riconoscenza della Chie​sa verso queste figure davvero importanti nel cammino formativo di una persona.

Dicevo che non c’è esperienza di fede autentica che non conosca il suo momento di crisi: dalla Genesi all’Apocalisse, dall’esperienza di Abramo all’esperienza di Gesù, dal​l’esperienza della vita dei santi di tutte le epoche storiche possiamo cogliere momenti, individuare situazioni che ci parlano di crisi. Di queste situazioni se ne parlerà credo a lungo nel corso di questo convegno. Non è facile individuare anzitut​to l’origine della cosiddetta esperien​za di crisi. Da chi proviene la crisi? Come nasce? A causa di chi una perso​na, ad un certo momento del cammino vocazionale, avverte la necessità di riflettere, di fermarsi un tantino, di domandarsi che strada prendere, se è giusto camminare in una direzione oppure camminare secondo un’altra direzione; fino a provocare una situa​zione di crisi?

Non è facile stabilire delle tipologie vocazionali, così credo non sia facile stabilire delle tipologie di crisi: ogni situazione, cioè, va presa, va considerata nella sua singolarità, proprio perché, come abbiamo poco fa avuto l’opportunità di riflettere, in ul​tima analisi entra in gioco la libertà di Dio e la libertà dell’uomo. Non è facile davvero individuare le matrici di una crisi: se una crisi proviene da Dio, se una crisi proviene dall’uomo, se una crisi proviene dal maligno.

Nel libro della Genesi si legge che la crisi (possiamo dire) di Adamo ed Eva nasce dal serpente; comunque lo si interpreti, quella figura è una realtà esterna a Dio, esterna all’uomo, e fa incursione nella storia della vita di due persone e le mette in crisi. E quella è una crisi radicale: se accogliere la propria condizione oppure se non ac​cettare la situazione di creatura ed essere talmente orgogliosi da stabilire da sé le regole del bene o del male. Se non è facile stabilire le origini di una determinata crisi, così non è facile individuare la natura della crisi: crisi di fede; una crisi che, conservata la fede, mette in discussione la tipologia di vocazione sinora vissuta, crisi nella fede, cioè, (se il Signore lo chiama ad un’altra via, ad un’altra strada); ci sono storie di santi, di sante che in un deter​minato momento della propria espe​rienza religiosa avvertono fortemente di essere chiamati ad un’altra condi​zione di vita, sempre nella santa madre Chiesa, sempre all’interno della vita di fede, ma con un percorso vocazionale un po’ differente. Sono momenti diffi​cili, questi, nei quali però si può indi​viduare il dito di Dio.

A volte può accadere che una per​sona entri in crisi perché avverta dentro di sé anche tanta delusione, un’espe​rienza di delusioni che richiama forse delle illusioni, il momento cioè in cui, nel primo approccio vocazionale, si pre​senta l’esperienza di fede cristiana, o l’esperienza di tipologia religiosa cri​stiana, secondo determinati caratteri accattivanti, seducenti. Bisogna mette​re in conto il realismo della vita di fede in un determinato rapporto. Quelle proie​zioni che venivano anticipate nel mo​mento iniziale della formazione, in un determinato momento vengono meno: si crea una situazione di crisi perché si avverte tanta delusione, che deriva da fatue illusioni.

La crisi - e qui entriamo nel tema specifico del nostro seminario - nasce dalla esperienza della sofferenza; dal​la esperienza della sofferenza morale, dalla esperienza - diciamo noi, con una parola evangelica - della croce. È un momento davvero decisivo, cruciale, saper leggere una dimensione, direi, umana, una situazione storica comune a tutte le persone, ma una attenzione a volte che diventa specifica per qual​che creatura, leggere tutto questo alla luce della fede, alla luce del vangelo, alla luce dell’esperienza di Gesù. Ho voluto dirvi con molta sem​plicità le ripercussioni che questo tema, così come è formulato il titolo, ha esercitato nei confronti della mia per​sona. La presenza della guida è davve​ro fondamentale e provvidenziale. La guida spirituale in questi momenti è l’angelo custode che accompagna una determinata persona verso i sentieri della luce perché quello che apparen​temente sembra buio, in realtà si tra​sformi in una luce che illumina ulte​riormente la propria vita.

Questi momenti di crisi vanno vissuti nella preghiera e nell’ascolto della parola di Dio, perché non è pos​sibile uscire comunque dalla crisi se non si vive la crisi in un contesto continuo di preghiera e in un contesto continuo di ascolto della parola di Dio. Noi pregheremo, ascolteremo la parola di Dio, ascolteremo l’insegna​mento di persone che hanno così tan​ta e importante esperienza di vita. Prego che trarremo vantaggio da un tema davvero così vitale per l’espe​rienza della nostra vita cristiana, per l’esperienza della nostra vita religio​sa, vocazionale.

Perciò vogliamo invocare da Dio la benedizione su questo seminario, la benedizione di Dio su ogni singolo partecipante perché mai come in que​sta circostanza la Chiesa ha bisogno di tanta assistenza che proviene dal Si​gnore, per cercare di far luce su situa​zioni cosiddette critiche, che sembra​no scoraggiare. Da Giacobbe, il quale camminava zoppo dopo essere stato colpito, ho pensato un po’ al nostro direttore, ma soprattutto ho pensato a quell’espressione di S. Agostino: “Me​glio camminare zoppi sulla via giusta, che camminare in fretta sulle vie sba​gliate”. Il Signore ci illumini nel corso di questo nostro convegno.

Omelia di
Fr. GIANMARIA COCOMAZZI
Eucaristia di Martedì 17 aprile
su Gv 20,1-18

Il Guardiano ci ha offerto una com​movente riflessione, familiare e profon​da ad un tempo. Molti esempi di vita vissuta. Tra le cose che ha detto le se​guenti sembrano identificare bene i con​tenuti centrali della sua meditazione. Ben volentieri anche in questo casa si lascia il “parlato”, immediato e vivace.

Ci ritroviamo in Maria di Mag​dala? Questo personaggio di nome Maria, ce l’abbiamo un po’ dentro? Ti senti un po’, dentro, una Maria che va in cerca di Gesù? Forse noi, prima di tutto ci sentia​mo una Maria che piange e va in cerca. Non tutti i personaggi del vange​lo sono stati chiamati per nome; se pensiamo: la mamma non è stata mai chiamata per nome da Gesù. Nel van​gelo noi non troviamo mai che Gesù abbia chiamato la madre sua con il nome Maria. L’ha chiamata donna. Questa donna la chiama come un innamorato: “Maria!”.

Maria va in cerca del suo amato. Si rivive il Cantico dei cantici. È lui che la trova, che la chiama per nome. È talmente profonda questa chiamata che Maria si sente travolgere dentro. Ades​so lo riconobbe. Noi diciamo “dalla voce”; ma più che dalla voce, dall’afflato affettuoso con cui questa donna andava in cerca. Queste due persone, Gesù e Maria di Magdala si compenetrano pro​fondamente. “Maria!”. A lei dice che li precede in Galilea. Il Signore si manifesta agli apo​stoli, così come abbiamo ascoltato anche dal testo degli Atti. Gli apostoli cominciano a predicare e si converto​no più di cinquecento, per essere bat​tezzati. Questa è la storia della voca​zione.

Vediamo perché il Signore ci ha voluto bene. Quando ero ragazzo ne combinavo di tutti i colori. Nel mio seminario eravamo quaranta. Sapete quanti siamo rimasti? Tre. Un quarto è deceduto questi miei compagni sono andati tutti via, ed erano, lo dico col cuore, più bravi di me. Come è succes​so? Perché il Signore a te ha detto fermati, ho bisogno di te e sei rimasto? Il Signore, arrivati ad un certo momen​to della nostra vita, davvero lascia libe​ri di andarcene per altre strade. Perché c’è un progetto, senza nostro merito.

Questa donna che va in cerca ed è premiata dall’incontrare Gesù. Questa donna che si mette in cammino (…c’erano brave donne a quel tempo, ma proprio questa…!) si mette in cam​mino e va dai discepoli. I discepoli manifestano delle titubanze perché era una donna ad annunciare questi fatti: una donna non era mai portatrice di un messaggio di salvezza. Noi siamo spesso stanchi, sfiduciati; parliamo di queste vocazio​ni, facciamo un buco nell’acqua; ci sentiamo così, maltrattati dalle rispo​ste. Siamo come quella Maria che va in cerca e piange. Il Signore ne sceglie qualcuno. Siamo stati dei privilegiati.

L’operatore vocazionale non deve pensare alla quantità. È una domanda costante che mi fanno qui quando ven​gono al convento: Quanti siete? Io dico: Uno solo! Quello! (N.d.R. si riferisce a P. Pio, alla cui tomba la messa è celebrata).

La gente non viene per me, non viene per i miei frati, viene solamente per quello. Perché di noi ne dicono di tutti i colori: che chiediamo sempre soldi… Noi siamo, come si dice, mal​trattati. Non solo noi frati di S. Gio​vanni Rotondo, tutti gli appartenenti agli istituti: preti, frati, monache, suo​re... tutti maltrattati! Nonostante que​sto il Signore ci mantiene. Ci mantiene perché da questi cocci lui saprà trarre qualche vaso buono.

Dobbiamo ringraziare il Signore. Io, quando vengono specialmente le coppie, dico: Chiedete al Signore, chie​dete per mezzo di padre Pio una cosa sola: la perseveranza! Oggi noi siamo una società che non riesce a persevera​re in nessun obiettivo. Si insinua sem​pre di più la convinzione che non ci si dona al Signore per tutta la vita. Prima si diceva “professione solenne”, “pro​fessione perpetua”, “sacerdozio che non si cancella mai” e cose del genere... Adesso si dice al proprio vescovo, al proprio provinciale: Senti un po’... Io stavo in crisi quando è successo quel fatto, tanti anni fa, non capivo gran che... Non ho più vocazione... Perché? Perché è un fenomeno tipico sociale del nostro tempo, quello di non perse​verare. Allora, quando incontrate i ra​gazzi, non vi preoccupate del numero, ma inculcate nei ragazzi questo solo obiettivo: perseverare.

Omelia di
Mons. BENIGNO PAPA
Eucaristia di Mercoledì 18 aprile
su Lc 24,13-35

Fratelli e sorelle carissimi, pos​siamo leggere il racconto dei discepoli di Emmaus come narrazione di una crisi che, grazie all’incontro con il Risorto, viene felicemente superata. È il racconto di una crisi di fede che i discepoli sperimentano nella propria vita, che si manifesta nel fatto che lasciano la città santa, sono tristi, spenti. La morte di Gesù li aveva sconvolti. Erano stati sempre con lui. A differen​za di Marco, l’evangelista Luca, nel suo vangelo è attento a farci capire che i discepoli, che gli apostoli non abbandonano mai Gesù nel corso della sua vita. Essi sono presenti dall’inizio fino alla fine. Sono insieme con Gesù; Gesù ricorda questa loro perseveranza: nel racconto dell’ultima cena, troviamo scritte soltanto in san Luca queste pa​role: “Voi siete coloro che avete perse​verato con me nelle prove”. Stanno sempre con Gesù. Hanno avuto fami​liarità con lui, e tuttavia non sembra che essi siano riusciti a comprendere appieno il mistero della sua persona. La crisi da cui sono attraversati, è una crisi di conoscenza parziale che hanno di Gesù. Quanto sanno di lui corri​sponde a verità, ma non hanno com​preso appieno il mistero della sua persona. Per superare la crisi avevano bisogno di una conoscenza più appro​fondita, avevano bisogno di una illu​strazione maggiore della sua identità. Il confronto tra quello che i discepoli dicono di Gesù e quello che il Signore risorto dice di sé, evidenzia questa di​versa modalità di guardare al mistero di Gesù. I discepoli parlano di lui come di una persona potente in opere e in parole, come una persona dalla quale si attendevano la liberazione politica d’Israele. “Non bisognava che Cristo patisse que​ste cose, per entrare nella gloria?”. Non avevano compreso il disegno salvifico di Dio su Gesù. Avevano avuto una conoscenza parziale, imperfetta, erano stati abbagliati da alcuni aspetti, direi secondari, periferici, anche se rilevanti, ma il cuore dell’esperienza propria di Gesù, alla luce del mistero salvifico di Dio, era loro sfuggito.

Scoprono che cosa è la chiesa, allora tornano a Gerusalemme. E an​che i rapporti tra di loro non sono più rapporti di amicizia, ma rapporti tra persone che sono animate da una vita​lità: “discutevano tra di loro”. Il Signore risorto si rende presen​te come un catechista che spiega loro le Scritture, fa conoscere loro tutto ciò che le Scritture dicono di lui riguardo alla necessità salvifica, che Cristo do​veva passare dalla morte per poter entrare nella gloria. La morte, da espe​rienza, da fatto che aveva creato nel Signore la morte diventa invece un evento luminoso, che permette ai di​scepoli di capire l’identità del mae​stro. Il fatto che la crisi viene superata gradualmente (“non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre ci spiegava le scritture?”) lascia pensare non ad una crisi improvvisamente superata, ma ad una crisi che viene progressiva​mente superata grazie alla forza, empatia conoscitiva illuminante della Parola di Dio, che trova il suo culmine nell’apertura degli occhi provocata dallo Spirito di Dio al momento della frazione del pane. Il superamento del​la crisi si manifesta nel ritorno alla città santa. I discepoli sono in grado di raccontare la propria esperienza. Ma il racconto della propria esperienza è illuminato dalla regola di fede che essi ascoltano appena giunti nel cenacolo: “Il Signore è veramente risorto ed è apparso a Simone”. Che cosa dice que​sto brano evangelico compreso in una tale maniera per noi?

Pensiamo anche ad analoghe si​tuazioni di vita che noi sperimentiamo nella Chiesa. Accade anche a noi quel​lo che è accaduto ai due discepoli. Può accadere anche a noi di stare molto tempo nella Chiesa e avere dimesti​chezza con Gesù, di pensare di cono​scere tutto di lui; può accadere che noi abbiamo tanta e tale familiarità con Gesù da pensare ormai di aver davvero penetrato nell’intimità del suo mistero. Ma forse anche noi, come i discepoli di Emmaus, siamo stati toccati soltanto da alcuni aspetti della sua persona, forse da quegli aspetti a noi più congeniali, più corrispondenti alla no​stra particolare psicologia, più corrispondenti ai nostri particolari bisogni. Anche noi possiamo essere stati abba​gliati da manifestazioni di potenza e di grandezza, aver visto in Gesù un profe​ta potente in opere e parole, e nella santa madre Chiesa non mancano si​tuazioni, manifestazioni di potenza.

Possiamo anche noi essere attrat​ti da una speranza di liberazione uma​na? Può accadere che, però, dopo anni e anni trascorsi in una certa familiarità con Gesù, noi in realtà non lo abbiamo capito, non abbiamo capito il disegno salvifico di Dio per la nostra persona, per la nostra vita. Perciò dobbiamo saper entrare nella totalità del mistero di Cristo, illuminare la totalità del suo mistero che è insieme di morte e risurrezione. Allora la nostra vita trova la pace. Cessiamo di discutere e litigare tra di noi. Cessiamo di guardare la Chiesa come una matrigna, ma la riscopriamo come madre piena di mi​sericordia. Cessiamo di guardare il fu​turo con disperazione, guardiamo, in​vece, al futuro con speranza. Saremo capaci di raccontare quello che è acca​duto in verità nella nostra vita, senza cadere in un fatuo esperienzialismo, ma lasciandoci anche noi illuminare nel nostro racconto dalla regola ogget​tiva della fede, che nel nostro brano evangelico è espressa in quella frase sintetica: “Cristo è davvero risorto ed è apparso a Simone”. Così, con l’aiuto della Parola di Dio, con l’aiuto della grazia sacramentale, possiamo personalizzare in profondità la nostra vita di fede. E quando avremo davvero raggiunto un’esperienza di fede forte​mente personalizzata anche i nostri occhi riceveranno la luce e segneranno il passaggio dalla tristezza alla gioia.

Omelia di
Fr. PAOLO MARIA CUVINO
Eucaristia di Venerdì 20 aprile
su Gv 21,1-14

Il mare di Tiberiade è il luogo scelto da Gesù per manifestarsi ai di​scepoli come risorto, vincitore della morte, egli è il Vivente. L’esperienza della pesca miraco​losa ha un significato e una valenza vocazionale: si rivela cioè emblematica e paradigmatica della comunità cristia​na, per ogni cristiano e in particolare per ogni operatore vocazionale, sia sul piano dei contenuti che del metodo. In questo orizzonte interpretativo voglio proporre qualche riflessione a mo’ di flash.

Uscirono e salirono sulla barca, ma in quella notte non presero nulla. L’esperienza fallimentare degli apostoli rivela anzitutto una necessità e un urgenza: prima delle cose da fare e consumare, prima del mestiere e della professione dei mestieri, in una parola prima dei programmi, delle tec​niche e degli strumenti, dei mezzi, in sostanza prima e prima di ogni cosa, urge affidarsi a qualcuno; necessita la presenza di qualcuno, del Risorto pre​sente con il suo Spirito, che si affianca al nostro fare, ai molti programmi e ai molti servizi, iniettando nel nostro cuore, nelle nostre membra e nelle nostre vene fiducia, consolazione, di​namismo, entusiasmo, gioia, voglia di fare e di lottare, di andare avanti nono​stante le delusioni, i fallimenti, le stan​chezze, gli ostacoli e le difficoltà. Gli apostoli, esperti nella pesca, per una notte intera non prendono nulla. Attra​verso il fallimento scoprono che devo​no affidarsi ad uno sconosciuto, per giunta inesperto nell’arte della pesca. A cosa e dove devono andare?: debbo​no gettare le reti sulla destra e trove​ranno. Se non vogliamo lavorare a vuoto è fondamentale mettersi alla scuola di un maestro esperto in tutte le arti, particolarmente in umanità. È fon​damentale agganciare la nostra azione a qualcuno, a lui, alla sua presenza, al suo intervento. C’è il pericolo che quan​do ci riteniamo esperti e specialisti in qualche materia o in qualche settore, rischiamo di prendere delle cantonate, e di sbagliare clamorosamente i tempi, i modi e i mezzi. Rischiamo soprattut​to di gettare le reti dalla parte sbaglia​ta, di lavorare per lungo tempo e di non prendere niente.

Gesù, chiamati gli apostoli dice: “Vi farò diventare pescatori di uomini”. Dopo la risurrezione riceveranno il man​dato di essere pescatori di uomini. Egli ha affidato loro un compito e una missio​ne. Ci domandiamo: chi e cosa devono pescare? Perché, quando e dove devono pescare? Domande cui è facile risponde​re. Sappiamo che gli apostoli fecero la loro parte in modo meraviglioso, soste​nuti in questo dalla presenza del Risorto, dalla forza dello Spirito. Anche noi nel nostro tempo siamo investiti degli stessi compiti e della stessa missione. Nel no​stro tempo siamo inviati e spinti a gettare le reti dentro questa storia, dentro questo mondo, dentro le attese, le domande, le speranze di questa umanità, amata e be​nedetta da Dio; aperta alla buona novel​la, purché sia tale. Nonostante il peccato, le miserie, le contraddizioni e le continue infedeltà, perché Gesù si è incarnato, è morto ed è risorto per dare la vita in abbondanza. E questo compito si rende concreto attraverso la nostra collabora​zione ed il nostro impegno, donando la vita e facendosi suoi strumenti. Bisogna però pescare nel nome e per conto di Gesù, per la sua causa? E per il regno di Dio, certi che lui è la pietra angolare, soltanto in lui e in nessun altro c’è salvez​za.

L’esempio di Gesù mentre condi​vide il pane e il pesce con i discepoli, ci rivela uno stile basato sull’amicizia, sulla convivialità, cioè uno stile fatto di umanità e di coinvolgimento, di ascolto e di accoglienza, di comunica​zione e di reciprocità vitale sul piano emotivo - affettivo. C’è un atteggia​mento veramente empatico. Emerge tutto lo stupore, la gioia dell’incontro e della condivisione, fondati sull’amore e sulla gratuità di un dono: un po’ di pane e qualche pesce sono sufficienti a creare nell’uomo l’apertura del cuore e il miracolo del riconoscimento del Ri​sorto: “È il Signore!”. E nostro compi​to insieme a quello personale è impor​tante essere conviviali, offrire valori e significati immediati, dare un’anima e un dinamismo creativo in tutti noi.

Il beato Padre Pio per gli operato​ri vocazionali è un modello e un riferi​mento non sul versante del fare frene​tico ed efficientistico, organizzativo, dei mezzi a disposizione e delle tecni​che utilizzate, ma della testimonianza, fondata sull’amore, sull’offerta, sulla contemplazione, sulla direzione spiri​tuale, sulla umanità, sulla fedeltà al progetto di vita consacrata incentrata sui consigli evangelici. Padre Pio non è andato in altri mari per prendere qualche pesce; magari in qualche mare più pescoso. Non si è mosso da questo Monte Gargano, un tempo quasi de​serto, e lo ha reso fecondo. Senza muoversi, la sua pesca è stata abbon​dante. Quanti pesci piccoli e grandi! Varietà di qualità, alcuni eccezionali, fuori dal comune. Come mai? La ri​sposta è in questa sensazione di fronte al Signore. Guardate: ne sfama uno a uno, crea in sé ogni altra pace, ma perché? Forse perché era un sapiente, un organizzatore, perché aveva mezzi a disposizione? No! Perché diceva messa umilmente, confessava da mat​tino a sera, - ed è difficile a dirsi – rappresentante stampato delle stigma​te di nostro Signore. Egli era un inna​morato di Gesù, di Cristo Gesù. Era il testimone visibile e tangibile di un amore incontrato e vissuto nella gra​tuità, e donato totalmente; un amore speso senza riserve, ed affetto pieno a 360°, nell’accoglienza, nell’ascolto, nella direzione spirituale, nell’eucaristia, nella preghiera, nel sangue versato per i vicini e per i lontani. Per noi è un modello, ci offre una visione sgargiante e una testimo​nianza unica per il nostro ruolo di animatori vocazionali. Egli gettava le reti dalla parte destra, e secondo la tradizione biblica significa benedizio​ne. Conosceva tempi, modi e mezzi. Dio lo benediceva. Oggi - dicevo - continua a pescare e le reti della sua pesca sono piene.

Chiudo queste riflessioni con queste parole di Padre Pio: “Coraggio e avanti sempre; non stanchiamoci di fare il bene; se, infatti, non desistiamo, a suo tempo mieteremo”. Su tutti voi, sul vostro lavoro, chiedo la benedizione del Signore, del Padre san Francesco e del nostro beato Padre Pio, auspicando veramente una grande pesca anche per voi e ogni benedizione dal cielo.

